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•jtl GIOVANI ECCLESUSTICl. 


iS ^ iccome non vi ha in terra cosa nè più sublime^ nè più 
augusta quanto V esercitare le funzioni delV eterno Sacerdo- 
zio di Geni Cristo; cou non si debbono queste da noi pra- 
ticare sema essere compresi dai sentimenti del rispetto ìL 
piu religioso , e senza accompagnarle colV esattezza delle 
cerimonie la più singolare. Ma sembra, che oggi per non 
pochi ministri del Santuario le ecclesiastiche cerimonie 
non si discernano dalle funzioni ordinarie dèlia vita , 
mentre non le si premette alcuna preparazione, e si pra- 
ticano nella maniera la più indecente alla grandezza 
di quel Dio , che con quelle s* intende di onorare. Fa 
vergogna all' augusta Religione de' no sti Padri, che i sa- 
cerdoti degC idoli siano stati più esatti nei riti delle lo- 
ro stravaganti superstizioni , di quel che siano parecchi 
tra noi incaricati della dispensazione dei soli riniedii sta- 
biliti sulla Terra per la salute dell' Universo. Questo sì, 
che avvilisce la Religione agli occhi dei popoli , e di 
quei che affettando il titolo di Filosofi, dicono di saper- 
si elevare suW atmosfera dei pregiudizi , e si avanzano' 
a non rispettare nè ministri , nè ministero , e presto nè 
anche i sagri misteri. Indarno la Chiesa nei suoi sinodi, 
specialmente in quello di Trento, e per l' organo dei pa- 
stori dispersi nell' universo Cattolico ha cercato di r’ichia- 
mare gli Ecclesiastici in tale materia all' adempimento 
del loro dovere. Perchè ciò non ostante con discredito 
della Cattolica Religione , e con diminuzione sensibile 
della pietà de' Fedeli , continua il' disordine dalla più 
grande ignoranza in fatto di Sagra Liturgia. I meno 
rei in questa parte a loro così voluta discolpa accusano 
.la mancanza' di un manuale di Riti ^ che in poco sup^ 
plìsca con precisione , e chiarezza a quell' immenso nu- 
mero di Liturgici Ecclesiastici per la più parte di gran 
mole ^ che nè possono acquistarsi nè leggersi 'dopo aver^ 
m fatto tesoro. 


• I . . 


.‘4 

Questo ha deteTminato noi Preti della Congregazione 
della Missione ad accorrere dove ci chiamano i bisogni 
della Religione secondo lo spirito della nostra santa /^q- 
cazione , e a meUer fuora una raccolta di Cerimonie , 
nella quale si espongono tutC i Riti delle Sagre Funzio^ 
ni ordinarie , e straordinarie delC anno , non esclusi i 
soliti Pontificali. 

F opera per verità in gran parte è la stessa , che un 
nostro Confratello non ha guari produsse in Roma , ed 
in cui egli dice ancora di far sue le Istruzioni stampate 
per ordine del fu Monsignore Borgia Arcivescovo^ e Prin^ 
cipe di Fermo , il cui nome h un elogio ai provetti nel^ 
la scienza Ecclesiastica ; ma al presente questa esce aU 
la luce con tali cambiamenti ^ ed aggiunzioni che non è 
' così facile riconoscere la prima. In fatti abbiamo cerca- 
to di dare alle cose un ordine nuovo , e più conducente 
alt oggetto propostoci ; di emendare alcuni errori condo- 
nabili in una memoria sì intralciata , e si vasta ; forni- 
re l opera di alcune avvertenze stimate utili, o necessa- 
rie , e che si trovano d* ordinario omesse nei libri di Li- 
turgia di poco volume : e corredarla dell aggiunzione 
di molte cose delle quali mancava. Era poi di nostro 
dovere, che anche le Chiese minori fossero a parte dei 
beni , che procuriamo col dare alla luce la presente Rac- 
colta , e quindi si è stimato di ristampare coll opera il 
Memoriale dei Riti , che a quelle si appartiene , forma- 
to già per ordine della S. meni, di Benedetto JCIIL e 
poco fa riprodotto in Roma per coniando della Sagra 
Congregazione dei Riti. 

F opera è distinta in quattro tomettL II L tomo contie- 
7ie la Messa bassa , e quelle funzioni solenni , che .vi 
hanno qualche relazione; il il. le funzioni solenni ordU 
narie fra V anno ; il IH. le funzioni straordinarie ' so- 
lenni , ed il Memoriale dei Riti per le Chiese minori; il 
JV. le funzioni Pontificali ordinarie. 

In fine soggiungiamo , che nel! applicarci a tal lavo- 
ro ci abbiamo fatto una regola di seguire appuntino gli 
avvisi delle Rubriche del Messale , del Cerimoniale dei 
Vescovi , delV uso delle Basiliche Patriarcali di Roma , 
c degli altri autori più accreditali , come si può osser- 
vctre dalle frequenti citazioni. Vivete felle 
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D E C R E T U M 

COJJCILII TRIDENTINI 

V 

De ohser^fandis , et evitandis in celebratione Missae^- 

* ^ 

Sessione XXI L 

C^uanta cura adhibenda sit , ut sacrosanctum Missae 
Saciifìciutn ornili religionis cultu, ac veneralione celebre- 
tur, quivis facile existimare poterit , qui cogitarit , male- 
dictum in Sacris litteris eum vocari , qui facit opus Dei • 
negligenter ( Ie/\ 4^. ). Quod si necessario fatemur,nul- 
lum aliud opus adeo sanctum , ac divinum a Christili- , 
delibus tractari posse, quam hoc ipsuin tremenduui mv- 
steiium , quo vivifica illa bestia , qua Deo Patri recon- 
ciiiati sumas , in Altari per Sacerdotes quotidie iminola- 
tur ; satis etiam apparet , omnem operaui , et diligentiani 
in eo ponendam esse, ut quanta maxima fieri potcst inte- 
riori cordis munditia , et puritate , atque exteriori devo- 
tionis , ac pietatis specie peragatur. Cum igitur multa jam 
sive temporum vitio , si ve bominum incuria , et impro-^ 
Litate irrepsisse videantur , quae a tanti Sacrificii digni- 
tate aliena sunt , ut ei debitus bonor , et cultus ad Dei 
gloriain , et fidelis Populi aedificationem restituatur, de- 
cernit sancta Synodus , ut ordinarii locorum Episcopi ea 
omnia prohibere , atque e medio tollere sedulo curent , 
ac teneantur, quae vel avaritia , idolorun^ servitus , vel 
irrevei^nlia , quae ab impietate vix sejuncta esse potest , 
vel superstitio . verae pietatis falsa imitatrix , induxit 
( £ph, 5. ). Atque, ut multa paucis comprehendantur , 
in primis , quod ad avaritiain pertinet cujusvis generis 
merceduin conditiones , pacta , et quidquid prò Missis 
novis celebrandis datar ; nec non irnpoiHLunas 9 atque il- 
libei ales eleemosynarum exactiones potius , quam postula - 
tiones , aliaque hujusmodi , quae a simoniaca labe , vet 
certe a turpi quaestu non longe absunt , omnino probi- 
beanlur. Deinde , ut irreverentia vitetur singuU in siiis 
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Dioecesibus iplerdicant , oe cui vago , et ignoto Sacerdo- 
ti Missas celebrare liceat. JVeiuinem piaeteiea , qui pu- 
blice , et notorie criminosus sit, aut sancto Altari mini- 
strare , aut saci’is interesse permittant ; neve patiantur 
privatis in donaibus , atque uinnino extra Eccicsiara , et 
od divinum tantum cultum dedicata oratoria ab eisdein 
Ordinariis designanda , et visilaiula sanctuiu hoc Sacrili- 
cium a Saecnlaribus , aut Regularibus quibuscunique pe- 
ragi , ac nisi prius qui intersint , decepter composito cor- 
poris habitu , declaraverint, se mente etiam, ac devoto cor- 
aIìs afieotu , non aolum corpore, adesse. Ab Ecclesiis ve- 
lo musicas eas , ubi sive organo , sive canlu lascivuin , 
aut impui'uin aliquid miscctur ; item saecuiares omnes , 
actiones , vana , atque adeo profana colloquia , deaiubu- ; 
lationes , slrepitus , clamores , aroeant , ut domus Dei j 
vere domus orationis esse vidcatur, ac dici possit. Posti c- 
Itro , ne superstitioni locus aliquis detur , edicto , et pue- 
propositis caveant , ite Sacerdotes aliis , quam debitis 
horis cclebrent , neve i itus alios , aut alias coeremonias , i 
et preces in Missarum celebratione adliibeant, praeter eas, 
quae ab Ecclesia piobatae , ac frequenti , et laudabili 
uso receptae fuerint. Quarundam vero Missarum, clean- 
delaruni certmn numerum qui magis a superstioso cultii 
quam a vera religione inventus est , omnino ab Ecclesia 
J'cmoveant, doceantguc populum , quis sit , et a quo notissi- 
inum proveniat sanctissiuii hujus Saci ifìcii tam pretiosus. ac ' 
coeleslis fructus. Moneanl etiam cundem populiuu . ut fi c- 
quenter ad suas Parochias , saltelli diebus Doininicis , et 
luaforibus festis accedat. Hacc^igitur omnia quae suiu- 
inatiin enumerata sunt , omnibus locorum Ordinariis ita 
pioponunlur , ut non soluni ea ipsa , sed quaecuinque 
alia bue pertincre visa fuerint , ipsi prò data sihi a Sa- 
crosancta Svnodo potcstale , ac etiam , ut delegati Sedis 
Apostolicae piohibeant ^ mandent , corrigant , statuant , 
ntquu ad ea inviolate sorvanda ccnsuiis Ecclesiasticis , 
^liisque pocnis , quae illorum arbitrio constituentnr , fi- 
delem populum compellant ; non obstantibus privilegiis , 
exemptionibus f appellutiuqibus , ac consuctudinibus ^uU 
^uscumque. 
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PARTE PRIMA 

DELLE MESSE PRIVATE 

# 

PER RIGVJRDO AL CELEBRANTE^ 


CAPO PRIMO 


* CKHEMOKIS DELLA MESSA PRlVAtA tN CENERI 

ARTICOLO PRIMO 

i 

Della preparazione alla Messa 

, « 

i.Il Sacerdote, die desidera accostarsi al Sagro Aliare, 
dee per tempo conveniente raccogliersi in Orazione : y//i- 
quantulum orationi vacet , Buhr. Miss» Par, JL Tit, \ ^ 
w. I. , COSI la Rubrica ; avendo già premessa la recita- 
zione del Mattutino almeno , c delle Laiidi , e la Sacia“ 
mental Confessione . quando tc n' abbia il bisogno. 

2 . Benché non vi sia precisa obbligazione di recitare 
le Orazioni insinuate dalla Chiesa per T apparecchio della 
Messa , quali sono 1’ Antifona : Ne retuiniscarìs , co’ Sal- 
ini , e Preci seguenti ; tutta volta semiira più lodevole il 
preferiie le Orazioni della Chiesa a qualsivoglia altra pàr^’ 
ticoiar divozione : ed in caso che voglia lecilarle , ab- 
bia avvertenza , che T anzidetta Antifona rie’ Ooppj si di- 
ce intiera, e nel tempo Pasquale vi si aggiunge V y^Ueluja. 

3. Non tralasci però quella di vota Protesta : Ego 
celebrare Missnm ; etc. nel recitare la quale oltre Ta- 
cqiiisto delle Indulgenze, può agevolmente farsi non solò il 
Comune Memenfo de’ Vivi , e de* Morti, ma eziandio una 
nidividuale applicazione del Sagrifizio per quelle persone , 
per le quali deve offerirsi. Rub, ibid, Tit, FUI. ìu 3» 
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4- Fatta la preparazione prende il Messale , prevede la 
Alessa, e le orazioni convenienti, e dispone i segnacoli a’pro- 
prj luoghi per non errare , o trattenersi lungo tempo al- 
1 Altare. Bub. Ibid. Til. 1. n. x ^ 

5. _Indi si lava le mani dicendo 1’ Orazione ’ prescritta : 

Da Domine Eub. Ibid. ^ 

6 . Prepara poscia il Calice avvertendo , che l’Ostia sia 
hen intiera , rotonda, e purgata da’ frammenti , Eub. 

I . che m borsa , entro la quale deve essere come in- 
giunge la Rubrica , il Corporale, sia voltata coll’ aper- 
tura verso il Celebrante ; che la parte anteriore del Velo 

eve rivoltarsi sopra la Borsa , e finalmente , che sul ca- 
lice non VI deve essere nè fazzoletto . nè altra cosa , co- 
me prescrive un Decreto della Sac. Congr. de' EUi del 
di 1 . Settembre i’jo3. 

7 - Nell’ accostarsi a’ Paramenti , depone la Berretta da 
parte , ma non mai sul Calice , o sul Messale , e se si 
voglia fare il segno della Croce, lo faccia avanti di pren- 
der 1 Ammitto , ma non mai con esso. 

8 . Prende dunque l’ Ammitto nell’estremità con ambe- 
due le mani , e riverentemente lo bacia nella di lui Cro- 
ce , che si suppone essere sempre nel mezzo ; se lo reca 
sul capo girando la mano destra sopra la sinistra , Io 
stende sopra di esso , e dice : Impone Domine eie, Quin- 
di proseguendo 1’ Orazione , lo cala intorno al .collo , ne 
copre il collare, ed incrocicchiandolo sul petto, ne fa pas- 
sare la destra parte sopra la sinistra , e cingendosi colle 
cordelle , le riunisce , e lega sul petto. Eub. ibid. n. 3. 

9 . Nel mettersi il camice vi pone prima il capo , poi 
il braccio destro , in ultimo il sinistro , lo fa scendere 
sino a piedi , se Io adatta intorno , in modo che restino 
uguali le pendenze , ed alte da terra un dito in circa , 
dicendo intanto : Dealba me Domine etc. Eub. ibid. 

10. Legandosi col Cingolo , dice : Prnecinge me Do- 
mine etc. L’ uso comune porta , che il Cingolo si adopri 
raddoppiato , e co’ fiocchi a destra ; la qual parte dèi 
bocchi si tiene più lunga che sia possibile , per valersene 
a fermar la Stola Eub. Ibid. 

11. Baciato il Manipolo dove è la Croce nel mezzo , lo 
pone nel braccio sinistro fra il polso , ed il gomito , di- 
cendo. Merear Domine eie. Eub. ibid. 
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12 . Bacia in seguito la Stola . e non se la getta lungo 
il dorso come indecentemente praticano alcuni Sacerdoti , 
ma se I’ adatta con ambe le mani fra la cervice, e le spal- 
le* in modo che non possa scorrere troppo in sù sopra la 
Pianeta incrocicchiandosela poi sul petto , col mettere la 
sinistra parte sotto la destra , la fermerà sù i fianchi col- 
le due estremità del Cingolo ; dicendo in questo frattem- 
po : Recide mihi Domine eie. Rub. ibid. 

13. Finalmente si vestirà della Pianeta , dicendo :t*4?o- 
mine qui dijcisti eie. ed avvertirà di rassettarsela non 
solamente^ sopra il collo . ed ambedue le spalle , ma an- 
cora avanti il petto, fermandola colle cordelle di sotto 
nella parte anteriore. Rub. ibid. n. 4* 

i4- Isopraddetli abiti sono i soli, che > si behhono por- 
tare all' Altare dal ,Sacerdote, nò sembra del tutto com- 
mendabile r uso di taluni , che senza fazzoletto non van- 
no mai air Altare, facendone ormai un abito necessario. 
Nulladimeno occorrendogli di valersene per qualche biso- 
gno , avvertendo che sia pulito , e per quanto sia possi- 
bile di color bianco , lo potrà disporre sotta la Pianeta , 
con fei matio al Cingolo, in modo che resti tutto coperto. 

ART. II. 

Dell' uscire di Sacrestia. 

15. Così parato il Sacerdote si cuopre colla Berretta , 
accomodandola in modo , che la punta piegata indentro 
torni sopra T orecchio sinistro. Rub. Miss. Par. II. Tit. 
D. n. 1 . 

16. Di poi impugnato colla' mano sinistra il nodo del 
f alice, e posta la destra distesa sopra la Borsa , e Velo , 
lo teirà alzato avanti il petto , ma non appoggiato , o 
mollo discosto dal medesimo ; e fatta riverenza col capo 
copei lo alla^ Croce , o ad altra Immagine principale della 
Sagrestia, s’incamminerà verso l’ Altare. Rubr. ibid. 

Nota. Le inehinazioni sono di tre sorti . profonde, medio- 
CI I, infime. Le prime si fanno piegando il capo . ed incur- 
lanrlo il corpo profondamente. Le seconde piegando il ca- 
P®> 6 mediocremente le spalle. Le ultime piegando pari- 
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menti il capo , ed anche Insensibilmente le spalle. Tanto 
insegnano i Rubricisti. 

17. Entrando in Chiesa , sebbene la Rubrica non in- 

§ lunga di prendere 1’ acqua benedetta , è però molto lo- 
evolc il farlo , essendo conforme alla pratica universale, 
e come dichiarò la Sacra Congr. de Riti li 9. Aprile 
1808. 

18, Nell’andare all’ Altare seguiti il Ministro con 
gravità , modestia , e raccoglimento , tenendo lo spirito 
tutto occupato nel pensiero del gran Mistero che va a 
celebrare, 

ig. Se gli arrenga di passare aranti l’AItar Maggiore, 
fa la riverenza profonda ; e se v’ è chiuso nel Taberna- 
colo il SS. Sagramento, la genuflessione col ginocchio de- 
.slro sino a terra , 1 ’ una e I' altra però colla Berretta in 
capo. Ruù. ibid. 

ao. Similmente , se passerà avanti alcun Altare , in 
cui sia esposta qualche Reliquia insigne, e della quale se 
ne celebri la Festa attualmente nella detta Chiesa , op- 
pure in altra occorrenza sia pubblicamente ‘esposta , le 
farà una profonda riverenza col capo coperto ; non appa- 
rendo la ragione per cui debba scoprirsi. Che se fosse 
Reliquia della SS. Croce , farà genuflessione con un solo 
ginocchio, col capo parim<mti coperto; cosi la Sac. Cong. 
de' Riti li 7. Maggio 

21. Benché abbia il Calice in mano , qualora passa 
avanti il Sacramento esposto, o nell’atto dell’elevazione, 
o dell’ amministrazione del medesimo , deve piegare ambe 
le ginocchia, la S. C.de'R. li 5 . Mag. 1706 indi sco- 
prirsi ed adorare il Sagramento : avvei tendo però nel caso 
dell’ Elevazione di non alzarsi prima che il Celebrante ab- 
Jjìa deposto il Calice sopra 1 ’ Altare. Cosi la Rubrica Per 
la Comunione poi esiste il seguente Pecretn della Sac. 
Congreg. dé Riti in data dei 5 Luglio 1698. An Sa- 
r.erdos Missani celebraturus iransiens ante' Altare , ubi 
Jìt populi communio , debeat permanere genuflexus donec 
et quousque terminetur communio ? S. R. C. respondit 
negative. 

2*. Intorno allo scoprirsi , avverta di non mai riporre 
la Berretta sopra il Calice , la S. C. de' R. il i. Set- - . 
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femhtt 1703. ma o la dovrà porgere ài Ministro , o l i 
terrà egli stesso fra il pollice , e T indice , Voltata col ca- 
po verso se stesso , etl appoggiando la mano per taglii) 
sopra la borsa , perchè non cada. 

23 . Il Sacerdote coi Calice in mano non dovrà sahita- 
re alcuno , se pure non s’ incontrasse col proprio Vesco- 
vo , o in altri gi an Prelati , oppure in qualche gran pei - 
son.'iggio ^ a’ quali dovrà inchinare il capo: c lo stesso, 
farà se incontri qualche Sacerdote , che torni , o vada 
air Aitai e. In quest’ ultimo incontro , se il passo fosse 
angusto , chi va a celebiare ceda il luogo a chi viene 
dair Altare , e questi senza perdere il tempo in ricusar- 
lo , modestamente P accetti." 

24 - per accidente il Sacerdote andasse , o venisse 
dall’ Altare sènza il Calice , ogni volta che deve far ri- 
verenza , o genuflessione deve scoprirsi. 

ART. Ili/ 

IDtlV arrivo del Sacerdote alt Altare: 

25 . Giunto appiè (leH’ Altare , in cui deve ceÌL'brare., 
si ferma nel mezzo avanti a’ gradini, si scuoprc , dà la 
BrMietta al Ministro , fa profonda riverenza alla Croce , 
e se vi sara il 'labernacolo col Santissimo Sagramento , 
genuflessione fino a tei ra , e ' non sull’ ultimo cradino. 
m. Miss, Pare, IL TU, IIL n, i, 

26. ’ Salito all Altare porrà il Calice 'dalla parte del- 
l’ Evangelio , e subito con ambe le mani calerà abbasso 
il Velo ripiegato sopra la Borsa , leverà la stessa Borsa , 
e postala dritta sull Altare , la sosterrà colla sinistra ^ e 
colla destra ne cavcià il Corpc^alè , che lascerà sull’ Al- 
tcire. Deporrà poi colla stessa mano d<istra la Borsa ver- 
•so la parte dell’ Evangelio coll’ apertura verso il .mezzo- 
dell’ Altare , quando non vi fosse ricamata qualche lìgu- 
la , che richiedesse altra positura per star dritta. ' 

27. Di poi Con ambedue le mani spiegherà il Corpoia- 
le nel mezzo coll’ orlo vicino alla fronte della meu.sa, non 
però tanto accostato , che nel voltarsi al Popolo vi abbia 
reiicolo; che la Pianeta^ 0 il Manipolo se lo tirino scoo. 
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28. Steso il Corporale prenderà colla mano sinistra 
Calice pel nodo , soprapponendovi la destra , e collocato- 
lo nel mezzo del Corporale , in tal distanza però dall’ or- 
lo anteriore, che non impedisca il baciar 1 ’ Altare, esten- 
derà bene le due estremità del velo , che rimane in fac- 
cia , onde resti coperto tutto il Calice , come ha dichia- 
rato la Sac. C. de' R, 12 Gennaro i66g. Allora va al- 
la parte dell’ Epistola colle mani giunte, apre il Messale 
e lo adatta sul cuscino , o leggile. Rub. Jbid. n. 4 - 

29. Trovala la Messa , e tornato nel mezzo fa riveren- 
aa mediocre alla Croce , non apparendo motivo alcuno , 
nlmen fondalo sulla Eubrica , per cui debba piuttosto far- 
la profonda. Voltata poi la faccia verso il corno dell’ Epi - 
stola » e rimosso alquanto il piede destro verso la parte 
riel Vangelo , per non voltare con indecenza le spalle al- 
la Croce , discende colle mani giunte a piè dell’ Altare 
iper incominciare la Messa. Rub. Ibid, 

Nota. Nel tener le mani giunte , il pollice della destra 
si tiene soprapposto a quello della sinistra , fuorché dalla 
Consecraiione all’ abluzione delle dita , e le mani si ten- 
gono nè troppo adjacenti , nè troppo lontane dalla Piane- 
ta ; nè troppo rivolte verso la propria faccia , nè troppo 
verso la terra ; ma con gesto naturale mediocremente al- 
zate verso il Cielo. 


, ART. IV. 

! ^ . Del principio delta Messa , 

e Confessione. 

3 o. Disceso nel luogo già detto , fa profonda inchina- 
zione alla Croce , ed essendovi il Sagramento nel Taber- 
nacolo , genuflessione sull’ ultimo scalino del Altare senza 
r aggiunta di altra riverenza ( essendo insegnamento co- 
mune degli Autori , che nella genuflessione si contiene ogni 
specie d* inchinazione , siccome nella riverenza profonda la 
mediocre, e nella mediocre la semplice). Indi darà inco- 
minciamenlo alla Messa col segno della Croce. Rub. Miss. 
Part. IL Tit, IH. n. 1.4 

Nola, 11 segno della Croce si fa con porre la mano si- 
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nislra scilo il petto ; alzare la mano destra e toccare col; 
1 ’ estremità delle dila la .fronte dicendo : In nomine l*a- 
tris *, calarla al petto nello stesso’ modo , dicendo : Et Fi- 
IH : fai la passare dalla spalla sinistra alla destra , dicendo: 
Et Spiriius Sancii , e congiungerla immediatamente col- 
r altra mano sinistra , avanti il. petto dicendo Anien^ Eub, 
ih'id, «.5. ^ 

31. Segnatosi il Sacerdote, dice T Antifona Introibo^aX 

il Salmo me Deus. Al Gloria Patri china la testa, 

e al sicnt orai Talza. Al Versicolo Adjiiiorium nostrum etc* 
si torna a segnare, lìub. ibidi n. 6 . 

32. Al Confiteor s’inchina^ profondamente. Alle parole 
Vobis fratres ; et vos fratres non si rivolta al ministro, 
praticandosi ciò solamente nella Messa Solenne. Al Mea 
culpa^ mea culpa^mea maxima culpa con modo non af- 
fettato , ne strepitoso si percuote tre volte il petto legger* 
niente con tuUe cinque le dita della mano destra tenen- 
dole non solamente insieme congiunte , ma chiuse , e te- 
nendo la sinistra. sotto il petto. BuJ}. ibid. ?i, . 7 , 

33. Finito dal Ministro il Mlscreatur tui eie. risponderà 
il Sacerdote Amen ,* e poi s’ alzerà diritto , e dal Mini- 
stro si fai'à la Contessione , quale, terminata , il Sacerdote 
dirà ; Misercatiir i^cstri, poi V Indulgentiam ^ segnandosi.* 

Bub. Ibiii. 71. IO. 

34 .. Cominciando : Deus tu conacrkis etc. s’ inchina me* 
diocremente , e rimane inchinato cosi fino all’. Orazione. : 
Aufer or riobis ^ al di cui Oremus stende , e subito con* 
giunge le roani , senza alzarle. Rub. ibid. 

Regola generale. La disgiunzione delle mani non deve 
mai passare la larghezza delle Spalle, lìub. ibid. Tit» IV* 
n. 3. 

35. Dopo 1’ Oremus detto à* voce alta , recita, secreta* 
mente V Orazione , Aufer a nobis , c nello stesso- tempo 
ascende all’ Altare colle mani giunte. Rub. ibid. n, 1 . . 

36. Ivi giunto mediocremente inchinatosi , pone. le. mani 
congiunte insieme sopra l’orlo anteriore dell’ Altare sic- 
ché le dita, pìccole stese , ed unite alle altre dita tocchino 
la parte anteriore , o sìa la fronte della Mensa ( la quale 
maniera, dice la Rubrica , sempre si osserva qualunque 
volta si Icngoao le mani congiuate sopra 1’ Altare ) e uei 


medesimo tempo dice l’orazione ; Oranuis (e Domine etc. 

► Laciando l’Altare al dirsi di quelle parole: Quorum Be- 
liqniae hic siint. Bub. ibid. 

Nota. Cii ca il baciar 1 ’ Altare è da osservarsi , cbc I’ Al- 
tare sì bacia sempre nel mezzo : che perciò nel baciarlo 
non si deve stare troppo appresso al medesimo Aliare , 
per isfuggire i torcimenti di capo e di vita : che si del>- 
bono disgiungere le mani c posarle una per parte sopra 
la Mensa , li-iori però del Corporale , quando non fosse 
tanto largo . che rencicsse disdicevole una tal positura delle 
mani. Siinìlincnte dopo la Consecrazione nel baciarsi l’Al- 
tare , le mani , o almeno gl indici , e pollici si posano 
sopra il Coiporale. 


ART. V. 

Dall Introito Jlno all Epistola. 

37, Baciato l'altare, proseguendo l’incominciata ora- 
7 Ìone , senz’ alcuna riverenza alla Croce , se ne va colle 
mani giunte alla parte dell’ Epìstola , e cominciando 1 ’ In- 
troito si fa il segno della Croce. Al G’oria Patri fa in- 
chino verso la medesima Croce, e ripete l’Introito senza 
segnarsi J'ub. Miss. Part. IL TU. If. n. 7. 

38 . Finito r Introito torna nel mezzo . ed imnrediata- 
mente recita, a vicenda col Ministro i Ky rie. Bub. ibid. 

3 q. Dopo r ultimo /jT/'c (quando la Messa lo ricbiecla) 
disgiungerà le mani diretlamente senza porle prima snl- 
1 ’ Altare , le solleverà sino alle spalle , e senza alzar gli 
occhi dirà : Gloria in excelsis Deo ; e nel dire Deo , riu- 
nii à le mani , facendo la semplice inchìnazione alla Cro- 
ce. Bith. ibid. n. 3 . 

Begola generale. Sempre che si elevano le mani , non 
si debbono alzare più della sommità delle spalle. Bub. ibid. 

40. Rimanendo poi ivi diritto prosìegiie colle mani giun- 
te il Gloria sino al fine, avvertendo d’inchinare il capo 
alle parole : Adoramus te : Gratias agimiis libi : Jesu 
Christe : Suscipe deprccationem nostram. Mentre dice Cum 
Sanefo Spirini etc. sì segna , indi ricongiunte le mani al- 
ì'y/me.'i, le posa distese sull’ A lUre , e lo bacia, ^ub. ibid. 
n, 3 . e Til. V. n. 1, 
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4>. Riunendo di nuovo le mani , e dirizzatosi si volta 
])£i la parte delT Epistola verso il popolo cogli occhi a 
terra, apre di nuovo le mani avanti il petto , indi le ii-‘ 
congiunge, dicendo nel fare tutto ciò: Dominus t’oòisciuii. 
Rub. ìbid. 

Aotti. Quante volte dirà : Dominiti vohiscurn si ricor- 
derà di non aprire tanto le mani , sicché passino le spalle, 
sioiilinciite di fare in modo, che le palme delle mani vi- 
cendevolmente si guaidino ; e hnulmeiite di non piegare 
punto il capo verso il popolo , nè di appoggiarsi coi reni 
all Altare. 

4a. Ritorna poscia per la medesima parte al Messale , 
stende di nuovo le mani , e le riunisce dicendo : Oremus 
con fare la semplice inchinazione verso la Croce . e subito 
disgiunte le mani alla larghezza , ed allez./.a delle spalle , 
come s’ è detto , dirà 1’ Orazione. Rub. ibid. 

A ola. La stessa cerimonia deve farsi ogni qualvolta di- 
ce l’Oremus, quando non si noli diversamente. Parimenti 
si guardeià nel prominziat' detta parola , da qnel difetto 
assai comune , di proferire la prima sillaba O con certa 
aiTellala espressione , quasi allungando , o raddoppiando 
la lettera. 

43 . Alla conclusione dell’ Orazione , quando deve dire 
Per Dominum , ovvero Per eitnidem Dominitni unirà 
mani ; al Jesum Chrisium chinerà la testa verso la Croce, 
e colle mani cosi unite avanti il petto , se ne starà sino 
al fine. Che se fosse la conclusione : Qui vìris , et regnas 
eie. ovvero Qui ter.um oioit , et regnai , senz’ alcun’ in- 
chino di capo verso la Croce , unisce le mani quando 
dice : 7/1 unitale Spiritus Sancii eie. Fnb. ihid. n. i.e. 2 . 

44- 0''e saranno più Orazioni , non dovrà dire in, tutte 
V Oremus , ma solament nel prin(i|)iare la prima, c la 
seconda. Dicasi lo stesso delle Conclusioni , che debbono 
farsi separafameiite alla prima , cd all’ ultima Orazione. 
Fab. ibid. 

Nota. Nominando il Sacerdote nell' Orazione , o g) ogni 
altra occasione nella celebrazione della Messa il Santissimo 
nome di GESÙ’ , dovià fare inchina/ione semplice verso 
la Croce. Quando nomina quello della Santissima Vergine, 
quello del Santo di cui. si celebra la Pesta , 0 se ne là 
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la Goinmcmora*ione , c quello del Sommo Pontefice vi- 
\o,n!e , ta altresì inchina/.ione , ma '.Terso il Libro , non 
Terso la Croce. Fub, iùid. Mentre poi si' dice il Vanitelo 
anche al nome di Gesù inchinerà la testa verso il libro , 
e tion verso la Croce. Bub, Ibid, Tit, FI. ri. 2. Il Ceri- 
moniale de’ Vescovi avverte altresì che T inchino di lesta 
debba lai si più caricato al nome di Gesù , che a quella • 
di Maria , Ceremoniale Episcoporum. Lib. IL cnp. Vili. 
ed i lUihricisti aggiungono che al nome di Maria debba 
farsi un tal’ inchino proporzionatamente più caricato di 
quello da farsi al nome del Santo che corre , o del Papa 
regnante ; e cosi assegnano tre sorte d' inchini di testa , 
ed avvertono , che al Gralias agìmiis del Prefazio . ed 
alle altre parole del Gloria , e del Credo , che il richie- 
dono, come al Per Christum prima del i\^où/5 quoque pec- 
cai orìbus ed in altre occorrenze simili P inchino debba 
farsi come al nome di Gesù. 

ART. VI. 

Pali Epistola sino cdt Offertorio. 

\ 

45. Dette le Orazioni nel modo già diebiarato , legge 
i! Sacerdote l'Epistola^ lenendo le mani al libro , o al leg~ 
gilè , come gli piace , e torna commodo, purché in quul- 
rbe modo le mani tocchino il Messale. Bub. Miss. Par. 
li. Tit. VI. 11 . 

Nota. Se nel tempo che legge T Epistola ( dicasi lo 
stesso di qualunque altra azione ) s’ incontri - in parole , 
che richi‘;dano genuflessione , come sarebbero quelle : In 
nomine. Jesu omne genu flectatur etc. Àdjuva nos.Deus efc. 
in tal caso piega il solo ginocchio destro i non ambe le 
ginocchia ; essendo una tal pratica più, conforme alla Ru- 
bi ica , la quale dice scmplicemenle : Qcnuflectil , cilecche 
ne dicano alcuni A utori , che della loro asserzione non 
portano alcuna ragione. 

46. Terminato , che avrà di leggere P Epistola , con 
quel che siegue , subito lasciando il Messale aperto , per- 
chè sia traspollato ilaU' altra parte, va colle luani giunte 
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ai mezzo dell’ Altare dove alza gli occLi alla Croce , c 
subito abbassatili , incliinasi profondamente, tenendo anche 
le inani giunte innanzi al petto , ma non appoggiate al- 
r Altare , e dice : Manda cor meum'etc» Poi Jube Do^ 
mine e/c. ,non Donine eie, Bub. ihid, n, 2. 

Nota, Se per mancanza , o inabilità del Ministro debba 
il Sacerdote mutar il Messale , nel passar per mezzo fa 
riverenza alla Croce , e. colloca nel corno dell’ Evangelio. . 
il AJes«:aIe stesso , in modo tale , che I apertura del Libro 
riguardi il corno dell’Epistola, indi ritornando nel njezzo 
recita 1 ’ anzidetta Orazione nel modo sopraddetto. Bub. 
ibìd, n. \, 

47. Recitate queste Preci , va colle mani giunte ài li- 
bro , e quivi colla faccia voltata al corno dell’ Evangelio 
dice, tenendo le mani giunte: Domìnus f^obiscum. Nel 
dire: Sequentia , Sancii E^angelii , disgiunge le mani , 
fa col pollice della destra il segno di Croce sul Libro nel 
principio deir Evangelio , tenendo frattanto la sinistra , di- 
stesa sul medesimo libro , come ha dichiaralo la Sac. Con* 
§reg, de Bili li 7. Settembre 1716. Alza in ^seguilo la 
mano destra distesa alla fronte , vi fa coll' anteriore parte 
del pollice la Croce , 1 ^ forma ancora sulla bocca , e sul 
petto , recitando intanto le altre parole , e tenendo la ma- 
no sinistra sotto il petto. Bob, Ibìd, n. 2, 

48 . Legge poi il Vangelo colle mani giunte , ed occor- 
rendo di piegare il capo , lo piega verso il medesimo li- 
bro. Lo stesso dicasi delle genuflessioni , se convenga farle. 
Biib, Ibid. 

49. Terminato il Vangelo , alza alquanto il Messale , 
c chinandosi un poco , Io bacia dove Io segnò da princi-* 
pio , Bub, ibid. indi depostolo sul leggile , lo trasporta 
alquanto più verso il mezzo , ben presso il Coi^’>orale , 
ma non già sopra quello : e subito congiunte le mani , 
ritorna in mezzo. 

50. Ivi ( quando si debba dire il Simbolo ) disgiunge 
senza dimora le mani ^ alla prima parola Credo , le alza . 
sino alle spalle , e subito le riunisce alle parole : In unum 
Deum , alP ultima delle quali ancora china il capo verso 
la Croce. In tale positura prosegue il Cre^/osino al fine.. 
Bub* ibid. Il, 3 . 
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5i. Al ‘k. Et incarnatus eù , poste le mani disgiunte 
sujiia 1' Allure di qua | e di là , s’ inginocchierà coi solo 
ginocchio destra, come ha dichiarato la Sac Cong. (hi 
Bili li aa. Jgosio i8i8. cominciando agiatamente la ge* 
nudessiune dalle sopraddette parole , Et incarnatus est , 
e compiendola all Homo factus est, senza piegare 
punto il cupo , come fanno alcuni senza veruna ragione : 
parimenti alle parole Jesum Christum , e simili adoratnr 
china il capo. Dicendo Et Vitata etc. si segna come al 
Gloria. 


ART. VII. 

Dall' Offertorio sino al Canone. 

52. Terminato il Simbolo , bacia T Altare , si volta al 
popolo, dice: Dominus vobiscum, si rivolta all’ Altare , 
soggiunge col solito gesto delle mani, ed inchino del ca- 
po Oremus : e tenendo le mani cosi giunte legge l’ Of- 
tertorio. Bub. Miss. Pari. II. Tit. VII. n. i. 

53. Letto I’ Otlertorio il Celebrante leverà il Velo dal 
Calice con ambe le mani , lo pieghei à speditamente ( <> 
lo darà a piegare al Ministro ) e lo porrà a mano desi; a 
fuori del Corporale , ma si vicino , che possa servire a 
jiosarvi sopra la palla ( che sempre vi si può posare per 
))iù "agevolmente ripigliarla. ) 

54 . Allora posata la mano sinistra sopra I’ Altare , c 
)):eso colla destra il Calice , lo pone fuori del Corporale. 
Poi leva colla stessa destra mano ( la quale sempre si . 0 - 
dopra a scoprire , e ricoprire il Calice ) la Palla di so- 
jira la Patena, c la depone sul Velo piegato. Prende col- 
la mede... na inano fra ’l pollice , indice, e medio la Pa- 
tena coll Ostia , ed incontrandola colla sinistra , la tiene 
con ambe le mani fra il pollice, c I’ indice sopra il mez- 
zo del Corporale all'altezza del suo petto alquanto da esso 
distante: avendo le altre dita delie mani chiuse al di soUu 
di essa, se può riuscir comodo. Ta questa positura alzati, c 
subito abbassati gli occhi all' Ostia dice sccretamente . 
Suscipe Sanrt Pater eie. Bub. ibid. n. 1 . 

55. Tcriuinulu la detta Orazione , c non prima , segui- 
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tando a tener la Patena con anoLe le mani in competente 
distanza dal Corporale , forma con essa sopra il medesi- 
mo un segno di Croce con linee diritte , e pari. Poi con 
piegar la Patena Terso il piano dell' Altare, ne fa destra-' 
mente scorrere 1’ Ostia sulla metà della parte anteriore del 
Corporale. Indi depone la patena stessa alquanto sotto il 
Corporale dalla parte dell’ Epistola, tenendo in quel frat- 
tempo la mano sinistra appoggiata all’Altare. Rubr, ibìd, 
n. 3, 

Noia, Generalmente parlando , quando una mano fa 
qualche azione l'altra non deve rimanere sospesa in aria, 
ma deve portarsi o sull’ Altare, o al petto , giusta i* oc- 
correnza, 

56. In seguito colle mani giunte si porta al corno del- 
r Epistola. Preso colla sinistra il Calice nel nodo lo a- 
slerge col P uri fica to jo , che poi mette fra le dita della 
sinistra disteso in modo , che possa servire a raccoglie- 
re quelle gocciole , che mai potessero cadere sul piede 
del Calice. 

Sy. Poscia prende colla destra V Ampolla del Vino , e 
ne infonde nel Calice una competente quantità ; indi fa- 
cendo un segno di Croce sull' Ampolla dell’Acqua, dice : 
Deus qui humanae substantiae eie. Prende colla stessa 
destra V Ampolla dell’ acqua , ne infonde un poco mentre 
dice : Da nobis per hujus aquae , et oini Mysierium etc. 
Bub. ihìd, n, 4* proseguendo adagio il rimanente del- 
r Orazione ; avvertendo di fare inchinazione al nome di 
Gesù. Posta 1’ acqua nel Calice sarà cosa lodevole V aster- 
gere col Purificatolo le gocciole separale come dichiarò la 
Sac. Congreg, de' Riti li y. Settembre i8i6. • 

Nota. Eugenio IV, nel suo Decreto prò Armenis , e 
prima di lui Onorio III. nel cap. Perniciosus^ seguito da 
molli altri Sinodi , stabiliscono che I’ acqua , che s* in- 
fonde nel Calice sia in pochissima quantità; la qual cosa, 
dice il dotto Hahert ( De Euch. cap. y ) : etsi in praxi 
seroari debear , probandi tamen non soni illi Sacerdotes , 
qui unani guttulam i nf undunt , Tanto più che una sola 
goccia può talvolta restare attaccata alle pareti laterali 
del Calice. 

58. Dipoi ritira lo stesso Calice verso il Corporale. Si 
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porta egli stesso’ in mezio, coprendo col Purificato}© quel- 
la parte di Patena , che limane scoperta , e posata la 
mano sinistra sull’Altare , prende 'col la' destra nel nodo il 
Calice , ed incontrandolo colla sinistra nel piede , con 
ambedue le mani lo solleva sopra il mezzo del Corpora- 
le in modo^che la di lui sommità non ecceda gli occhi, 
e dice : Offerimus òhi Domine etc. con guardar la Croce 
in tutta la detta Orazione. Bub. ibid. n. 5. 

Nota. Se la Croce fosse o troppo alta , in modo che 
non si potesse guardare senza una sconcia positura . o 
boppo bassa in modo che niente o poco si verrebbero 
ad elevare gli occhi , in tali casi non bisogna guardare 
la Croce , ma il Cielo in una giusta positura . verso la 
Croce. E ciò si deve praticare in tutte le elevazioni de- 
gli occhi . non trovandosi nella Rubrica che si debba 
guardare la Croce , ma il Cielo. 

5g. l'erminato 1’ Offerimus fa col Calice , tenuto come 
prima , un segno di Croce sopra la parte posteriore del 
Corporale , senza passar punto sopra 1’ Ostia. Poi collo- 
catolo in mezzo un poco distante dall' Ostia , colla palla 
lo copre. Bub. ibid. 

60. Dopo di ciò inchinato mediocremente , e poste le 
mani congiunte al solito sull’ orlo dell’ Altare dice : In 
Spirita hnmilitatis etc. Bub. ibid. 

61 . Finita questa Orazione , alzandosi , disgiunge , e 
leva in alto le mani , e gli occhi , e subito riunendo le 
mani . ed abbassando gli stessi occhi , rlice intanto : 
Feni S anctificator eie. Poi dicendo Et beneS^dic forma 
un segno di Croce sopra le Oblate , e colle mani giunte 
continua hoc sacrijicium tuo sanclo nomini praeparatum. 
lì uh. ibid. 

Nota. Ogni volta che si devono formare Croci sopra 
le Oblate regolarmente si giungono avanti al petto le ma- 
ni , e nel far le Croci la mano dovrà esser retta , e le 
dita unite secondo il decreto della S. C. de' Biti li 24 . 
Litglio i6H3. Si noti ancora , che quando le Croci sona 
comuni all'Ostia , e al Calice , la linea retta si comincia 
a mezza Palla, e senza punto abbassar la mano si estende 
sopra rO,tia; e la trasversale si tira fra il Calice, e l’Osfia, 
cioè fuori appunto delia Palla , ma però alla medesima 
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altezza della prima linea. Quando poi sono proprie a cia- 
scuna delle obiate debbono farsi più . piccole , e sulla cosa 
sola , che si benedice. Parimenti si avverta , che le Croci 
debbono essere larghe , e lunghe con competente propor- 
zionata estensione. . 

. 02 . Adempite -le cose già dette si porta, colle mani 
giunte al Corno dell' Epistola , e rivolto colla faccia al 
Servente ( che gli . ministra T acqua coll’ Ampolla, e sot- 
topone il piattino ) si lava V estremità delle dita pollici ,* 
ed indici d’ anibe le mani, avvertendo di non farlo * suU 
l’Altare , recitando nel. tempo stesso il Lavabo, etc. Bub. 
ibìd. w. 6 . Lavatesi le dita nel, modo dettosi rivolta ver- 
so r Aitare . non però verso la Croce , e rasciuga le dita 
seguitando il Lavabo^ che deve ' compiere rimanendo nel 
medesimo posto. 

63. Al Crloria Patri fa incbiiiazione verso la Croce , e 
terminatolo tutto si porta colie oiani giunte nel mezzo 
deir Altare 

64 . Ivi giunto colle mani unite , alza gli. occhi alla 
Croce, e subito abbassatili, appoggia al solito le dita alr- 
ia fronte della Mensa, e stando mediocremente inchinato, 
dice l’Orazione; Suscipe Sancta, Trinitas etc* Bub, ibid, 71 . 7 . 

65t Baciato T Altare si volta verso il Popolo , ed al- 
largando , e giungendo le mani , come al Dominus vo~ 
hìscum , dice con voce un poco alta : Orate fraires ; di- 

poi compiendo il circolo si volterà all’ Altare verso la • 
parte dell’ Evangelo , dicendo intanto^ segretamente ; ut 
meuru, ac vestrum, Sacrìjicìutn etc, nè si fermerà ( come 
contro il lesto chiaro della Rubrica insegnano alcuni ) a > 
dir verso il Popolo le accennate parole. Bah. ibid, 

66 . Risposto dal Ministro . Suscìpiat eie. dice in .se- 
greto u4men ; indi stese le mani , come alle altre Orazio- 
ni , senza premettere l’ Oremus ^ recita con voce- sommes- 
sa le Secrete , che in numero sono sempre corrisponden- 
ti alle già dette prima dell’ Epistola. Essendo una sola-r . 
mente , non perfeziona la conclusione ma si ferma det- 
to che avrà : Spiritus Sancii Deus ; e se sono più , fa 
l’ intiera conclusione della prima , rispondendo esso stes- 
so j4men ; ed alla seconda conclusione- , che deve farsi 
all’ ultima Secreta , si ferma alle dette parole , che si con- 
siderano come principio del Prefazio. 
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67- Giunto alle anzidette parole , si ferma , trova nel 
'Messale il Piefazio conveniente , posa le mani al solita 
sull’ Altare, e dice: Per omnia saecula saeculorum , e 
Dominus vobiscum. Al Sursum corda le alza distese al- 
l’altezza del petto in modo , che le palme si riguardino. 
jH Gralias agamus Domino le ricongiunge , e al Deo 
nostro guarda la Croce, e china la testa. Rub. ibid, n. ft. 

68. Risposto dal Ministro Dignum et justum est, riapre 
le mani , come prima , e così le tiene tino al Sanctus ; 
al quale ricongiuntele s’inchina mediocremente, e dice con 
voce mediocre : Sanctus Sanctus etc. avvertendo di non 
appoggiare le mani all' Altare. Alle parole Bencdictus qui 
venit etc. si alza, e si fa il segno della Croce. Rub. ibid. 

art. Vili. 

Dal Canone fino alla Consecrazione. 

69. Terminato il Prefazio , se non abbia trovato il Ca- 
none prima del Sanctus depone la destra sull' Altare , e 
colla sinistra lo ritrova, poscia eleva alquanto le mani , 
le posa, giusta il solito, sull’orlo dell’Altare, e profon- 
damente inchinato , comincia il Canone , dicendo : Tc 
igìtur etc. Rub. Miss. Pari. II. TU. Vili, n, i. 

70. Prima delle parole : XJti accepta habeas , et bene- 

dicas : stese le mani sull’ Altare lo bacia : indi alzatosi 
colle mani giunte , alle parole; Haec ^ dona , haec )J( 
munera , haec ^ sancta Sacrìficia illibata , fa tre se- 
gni di Croce , comuni all’ Ostia , e al Calice : e senza 
giungere le mani tenendole al solito disgiunte avanti il 
petto , seguita : In primis, quae libi ojferimits etc. Rub. 
ibid. • 

71. Quando nomina il nome proprio del Papa vìvente 
fa verso il Libro una semplicissima inchinazionc di capo, 
la quale però non deve farsi al nome del Vescovo, non ri- 
cavandosi ciò dalla Rubi'ica, come opportunamente osser- 
va il P. Merali ( in Gav. p. 1. Tit. Vili. n. 2. ) 

Nota. Sempre si deve nominare il Vescovo della Città, 
e Dioce-ii dove si celebra , ancorché nop sia il proprio 
Ordinario del Celebrante. Che se non se ne sapesse , u 
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Bon ne rammentasse il nome, in tal caso dirà: Et Anlislit 
le nostro senza il nome, bastando , che mentalmente rin- 
novi 1’ intenzione di pregare per esso lui. Quando si ce- 
lebra in Roma, si ommettono le parole : Et antistiu no- 
stro N. essendo il Papa 1’ Ordinario di Roma. Ciò che 
appartiene al Papa, come anche ciò che appartiene al Ve- 
scovo si tralascia nelle rispettive Sedi ysiC&nVi, Rub.ibid.n.'i . 

'J 2 . Nel dire : Memento Domine etc. alza un poco a 
beli’ agio le mani sino alla sommità del petto, e congiun- 
tele le tiene o avanti alla sommità del petto stesso , o pres- 
so la faccia , non però sino agii occhi, e piegato alquan- 
to il capo ( senza quell’ obbligo , che prescrive qualche 
Rubricista di rimirare 1’ Ostia , che non è ancora con- 
secreta ) rinnova l’ applicazione del Sacrifìcio , e prega 
per quelli pei quali intende , stando così per breve , ma 
non momentaneo spazio di tempo. Poi disgiunte le mani 
ed alzalo il capo prosegue il restante. Rub. ibid. n.' 3. 

73. Nel Cornmuw'canies si fa semplice inchino di capo 
verso il libro al nome della Santissima Vergine. Lo stes- 
so si deve praticare, se avvenga di nominare in detta Ora- 
zione alcun Santo , di cui si faccia la Festa , o la Com- 
«leoiora/.ione . prescrivendo generalmente la Rubrica, che 
il Celebrante ineliiiii il capo , ubicumque nominatur no- 
men. . . . Sancioriini , de quibus dicitur Missa , vcl Jìt 
coiiiinemoratio. Ruh. ibid. Tit. V, n. 2. cd ancora lo, 
ò. Cong. de Riti li 7. Settembre 1816. Al nome santis- 
simo di Gesù si fa la semplice inchinatione , ma verso la 
lùoce. Riih. ibid. e Tit. Vili. n. 4- 

74. Unisce al solito le mani nel concbiudere l’accen- 

nata Orazione colle parole Per eiimdem Dorninuni etc. 
senza pero fare alcuna riverenza. Poi cominciando la se- 
guente preghiera : Rane iffitur oblationem etc, disgiun- 
ge le mani dalla parte delle dita piccole , e tenendole- 
unite dalia parte de’ pollici , che tuttavia restano so- 
vrapposti r uno all’ altro ( non nella parte inferiore del- 
le mani . ma nella superiore , come ingiunge un Decre- 
to della S. C. de Riti in data de' Agosto i663. ) le 
pone aperte sopra 1’ Oblata in tal modo . che 1’ estremità 
delle di*a arrivino sino al mezzo delta Palla ^ senza però 
toccai la con esse. Rub. ibid. «. 4- ~ 
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Alla conrlusione ; Per Chrisium etc. rinnisce af- 
fatto le mani , e le tira a se giunte , sena’ alcun’ inchino 
di capo , proseguendo : Quani oblationem etc. sino a quel- 
le parole : Benediclam etc. Pub. ibid. 

76. Posta la sinistra sull’Altare , fa tre Croci comuni 
sull' Oblate , dicendo alla prima : Bene dictam , alla 
seconda : j 4 dscri'f^piam , alla terza , Ba'y^tam , e ricon- 
giunte le mani, dice: Rationabilern, acceptabilemque face- 
re digneris. Indi seguitando : Ut nobis al Cor'fft.pus ne 
fa un' altra sopra 1 ’ Ostia sola; e quando dice, Et tanì^ 
guis ne fa una simile sopra il solo Calice, di poi alzan- 
do subito , e congiungendo le inani avanti il petto , con- 
tinua : Fiat dilectissimi Filii lui Domini nostri Jesu Chri- 
sli , piegando il capo a questo Sacro Nome. Pub. ibid. 

77. Dopo ciò ( se faccia d’ uopo , dice la Rubrica ) 
asterge j pollici . e gl’ indici verso l’ estremità dei Corpo- 
rale , e dice : Qui pridie quam pateretur. Prende 1 ’ Ostia 
fra il pollice e l’indice della destra , Pub. ibid. pre- 
mendola a tal line un poco col pollice della sinistra ( la 
qual cosa deve sempre praticarsi, qualora occorra di pren- 
dere r Oitia in mano ) , e poi prendendola subito anche 
col pollice . ed indice della sinistra , distende , ed unita- 
mente congiunge le altre dita ; e stando diritto , e col- 
r Ostia alquanto elevata dal corporale , va dicendo : .de- 
cepit panelli in sanctus , ac uenerabiles manus suas. 
Bui», ibid. 

78. Quando dice : Et elevatìs oculis in Caeluin , alza 
gli occhi alla Croce , e subito li abbassa. Al Tibi gra- 
tias agens . china il capo , e al Bene dixit , tenendo 
colla sola sinistra l'ostia vi fa sopra un segno di Ciocc 
colla destia . la quale subito ripiglia l’ ostia in congiun- 
zione della sinistra , come prima, proseguendo il Sacer- 
dote ; Fregit , dedilque discipulis etc. Pub. ibid. 

79. In tale atteggiamento di mani , finite le dette pa- 
role , e non prima s’ appoggia decentemente coi gomiti 
sopra la parte davanti dell’ Altare , inchina il ca)K> , u 
con distinzione, c riverenza, ma senza torcimenti di ca- 
po , e di bocca, senza alzar punto la voce, e senza fiatar 
con violenza sopra 1 ’ Ostia , proferisce le parole della Con- 
secrazione , dicendo : Hoc est eniin Corpus menni. Pub. 
ibid. n. 5 . 
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80. Consecrata T Ostia 9 seguitando a tenerla fra le dita 
medesime, si rizza, ritirando le mani un poco più verso 
l’orlo anteriore del Corporale , piega il destro ginocchio 
hno a terra., e adora il Sagramento. Bub, ibid. 

81. Adorata TOstia' consecrata, alzandosi subito in piedi 
eleverà posatamente 1’ Ostia medesima , in modo , che pos- 
sa esser veduta dai circostanti , accompagnandola sempre 
cogli occhi. Bub, ibid. 

Nota. In quest’azione avvertirà il Sacerdote d’alzar V 
Ostia per linea retta , e non fuori del Corporale , e di non 
alzarla troppo con istendere oltre modo sconciamente le 
braccia, nè troppo» poco, tenendole di soverchio inarcate. 
Avvertirà similmente di non tenerla punto fermala in' aria* 
ma nè anche alzerà con tanta velocità , che non dia 
neppur tempo, ad un occhiata', non che alf adorazione 
dei Fedeli. 

82. Nel calare T Ostia , quando sarà vicina- al Corpo- 
rale , la ripone riverentemente sopra di esso colla sola de- 
stra , e fa di nuovo genuflessione. Rnb. ibid. 

Nota. Da questo punco sino a dopo l’abluzione delle ma- 
ni , non si disgiungono pi»ù i pollici , e gl’ indici , se 
non per toccare V Ostia consegrata , perciò neh voltare'! 
fogli si prende la carta fra !’• indice , e ’l medio , o > re- 
stando più comodo alle volte, fra il medio , e l’annulare. 
Parimente le mani si posano sul Corporale , come già si 
accennò, non però quando si appoggiano giunte alTAltare, 
nel qual caso non si dehhonò imitare quei- Sacerdoti , che 
-cosi giunte le pongono dentro il Corporale , quasi toc- 
cando colle dita 1’ ostia consecrata : ma dee farsi in mo- 
• do , che r estremità delle dita piccole , come per 1’ ad- 
dietro tocchi la fronte dell’ Altare. 

83. Fatta la genuflessione scopre il Calice , pigliando 
( ora , e in tutte F' altre occasioni ) la Palla fra 1’ iiìdice^ 

’l medio , e sostenendo colla sinistra il piede del Calice. 
Ed essendo attaccato qualche frammento alle dita , che 
hanno toccato l’Ostia , le astergerà sopra il Calice non 
mai però all’ orlo del medesimo. Bub. ibid. n. 7. 

Nota. Questo dovrà . sempre farsi , dice la Rubrica , 
ogni qualvolta alcun frammento siasi atta<v)alo alle dita. 
Ma siccome non è cosi agevole il conoscere quando real-r 
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mente siasi attaccato ; così per maggior cautela , , potrà 
fario ogni volta che avendo toccata l’Ostia, dovrà ope- 
rare attorno al Calice. 

84. ' Scoperto il Calice , e stando diritto dirà : Similt 
modo poslquatn coenaluni est : indi con ambe le mani 
prendendo il Calice fra la coppa, ed il nodo, lo solleva un 
poco dal Corporale , e subito lo depone , dicen lo intanto: 
^ccifjìens et hunc fjraedaruni Caticern ; e senza abban- 
donarlo colle mani, alle parole: Tibi gratias agens , farà 
ìncliinazionc semplice all’Ostia consccrata ; dicendo Bene- 
dixit fai à un segno di Croce sul Calice colla destra , 
senza lasciarlo colla sinistra : e subito ripigliatolo con am- 
be le mani proseguirà : Deditque Discipulis suis dicens: 
accipite . et bibite ex eo onines. Rub. ibid. 

85 . Dette queste parole , e non prima , appoggia i go- 
miti sull' Altare , e reggendo colla destra il Calice nel no- 
do , e colle tre dita inferiori della sinistra nel piede , sen- 
za piegarlo con alFettazione verso di se , e col capo inchi- 
nato proferisce liivotainente le parole della Conseerazione: 
Jlic est etimi Calix etc. Rub. iffd. 

86 . Dopo la Consecraàone posa il Calice sull’ Altare , 
t dicendo con voce bassa : ffaec quotiescumque feceritis , 
genuflette , e 1 ' adora. Alzatosi preude lo stesso Calice colla 
destra pel nodo , colla sinistra pel piede , ed accompa- 
gnandolo cogli occhi , lo alza in modo che possa esser 
veduto dal Popolo ; poi lo ripone nel medesimo luogo , 
Io ricopre colla Palla , e genuflette. Pub. ibid. avvevten- 
rlo in questa . ed in altre simili occasioni , che il Mani- 
polo non tocchi 1 ’ Ostia, 

f 

ART. IX. 

Dal Canone dopo la Conseerazione 
sino al Pater noster. 

87. Fatta la genuflessione sta il Sacerdote ritto colle 
mani stese al sedito , e dice : Unde , et mentores etc. 
Pub. Miss. Par. II. TU. IX. n. 1 . 

88. Alle parole : De tuis donis ac dalìs , ricongiunge 
le mani avanti il petto, e posata -la sinistra sul Corporale, 
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forma ti*e Croci comuni all' OsUt 9 e al Calice dicemio all^ 

prima : alia tecoifda ; Hostiami^saii* 

etani ; alla ferra ; Jlosiiaml^jUnmaculataffi, Appresso* fot'* 
ma un’ altra Croce -sulla sola Ostia y ilicenilo i * 

0 SaacituH i^iiae aet€nme^ e poi uu* altra shnile sopra 
Calice' pioHUiiciaiKlo' : Et Caliceli ^ salutis per^tua^ 
Do|ki di che, tenendo al solito disj^ute le mani prosegue: 
Supra tfuae propitio etc* *J^ub. ''ibid. 

Kì (^p^iees • t£"roga/nuS'Ì sta p^foùdanieote'Tn* 
cbrnaio ^.' teiieudo le mani coirgkinte appo)j^lÌÈrà^^^^ 
deir Altare ^ e ^on ‘ doiitr#' H* Goi^t^alff't come Ha^ pre« 
scritto la’ S, Congrega de' Rìtl^H^f^B^tembre 1816. ' " ■ 

go. Alle pafole : Ex hoc uéU 'àrif parlicipatìone 
le mani di qua ^ e'dvlà suH' Altare , io bacia neLiUezzb» 
guardandosi dal toccar T Ostia. Rub. ibid, . ^ " 

••' 91. Poscia alzatosi , dicendo: Sacrosanctum' TUìi tuì\ . 
congiuhge le mani , e pone la sinistra suU*« Aitare , faden» 
do colla destta una Croce sopra T Ostia sola alla parola 
Cor pus \ ed un' altra .Immediatamente sul sólo Càlice ' 
, air Et san ^ guihem sumpserimus. Ìndi metténdosi subita 
la sinistra sotto^ H petto , in mode però che l' indice è *Ì 
^ pollice non tocchino la Pianeta , colla destra segnerà se 
"stesso dicendo f : 0//im b^nedìctioìi&i^ cadesti f e collè 
mani stese pròaa|pie et gratta repléamur ; congfupgendo 
avanti il petto .k alani a( Ptr eumd^m Christum etc." Rub» 

md. ^ - 

91. Allorché dice : Memento Domine etc* allarga Ieh« 
tamente k mani y in modo che vengano a ricongiungersi 
all’ In somno paèis. Ricongiunte 9 *lè alza sino alla faccia, 
e tenendo gli occhi basi nel Sacramento , - fa breve tnen* 
;^ìone de’ Defunti | che deve | o vuol raccomandare* Rub^» 
ibid. a. a, 

g 3 . Dòpo una tal commemorazione^ e' stese -le mani , 
come prima ,^continua : Jpsis Domine étc. ed in fine' al 
. Per eundem Christum Dominum nostrum ricongiungen- 
*’do le mani fa una semplice inchinazioné di capo, benché 
non vi sia il JesUm ] eh’ è caso particolare in tutta la 
Stessa. Rub^ ibid^ ^ . 

g 4 . Posta poi* la sinistra sopra il Corporale , si percuo-» 
teià leggermente iT petto* colle tre inferiori dita della ma- 
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po iicstra-, .dicendo, con voce àlqu.nnto alta ( come all’O- 
lale fcalres ) Nqbis quq^qnc peccalorìbui*^ B,ub. ib;d. n* 3* 
Tanto ora j che aW Dei ^ e Domine noti 

^um (i^gnus , tempi dovrà nella suddetta manie- 

jja "percuotersi il petto , ahhia avvertenza di tenere le 
tre di la inferiori in .tal -modo disposte, che il pollice 
rjndicè^.j.non Jjocchipo ^ la ;Piiineta. Duvandus. Lib- IK. 

Cclp» ^0* ; rii * ' " ' • I* 

^tre parole seguenti FamuUs tuis etc. si dico- 
P9 ® colle mani distese al solito^ Bub* ibidm 

i&iunto. alla conclusione*^. Per Chnsfum Dom^nunt- 
^ibjfrqjpiifjCongiun^e al solito le mani , ( ma non 
gì f en . . Rub. <ihfd. ^ continuando -imihedialamen- 
ie^^Jift\..quefn ìiacc omnia Domine,. set/iper. bona-'creas» 

‘ ^yt' .Dopo tali, parole posta la si nls|ra, stili’ Altare , farà 
tfes Croci comuni all’ Oleate ♦ dicendo alla pr^a Sancii^ 
^cas ;sL[\si seconda Fi^di^Jicas , ed alia. terza Bene^di* 
et/praestas tiobfs. Bub» ibid- * r 

. / .Allora scoperto il Càlice , genuflette , ed alzatosi , 

f *^Ttende jiiverentementa col pollice, ed indice della de.stra 
■ i^tsUa dai ipezzo. in giù , e lenendo il Calice » ^l nodo 
^^pllà^ sinistra , fórma coll’ Ostia tre volte il segno della 
tò;.oce sópra il calice dentro lo spazio della circonferenza 
ideila Coppa , senza uscirne fuori , e senza toccarla punto 
coll’ 0:itia dicendo, alla prima K Fer ffjsumt alla .^corula: 
£t cum ipso ", alla terza : Et in ipso\ ed immediatamen- 
•^e -senza abbandonare polla sinistra il Calice , forma due 
altre, Croci sopra ..il Cprporale dal, labbro anteriore, del 
Call.ee al proprio petto , dicendo alla prima : Est. ubi Deo 
^ 0/nJ8//3»p/e/2^f , ^ed alla seconda : la unitene Spi- 

Sanati, Di poi, porfandp, subito .direttamentol O.- 
stìa* sopra il Calice , e quivi fermando la destra , -alza 
Tin poco coCCalice anche, T Ostia con' dire,: honor^ 

\at- gloria, Jndi calato.il Calice, e riposta 1’. Ostia al luo- 
go. solito , asterge le. di Uv. sopra :il Calice , ' lo ricopre , e 
genuflessione , comincia come appresso. Rub. ibid. 
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Dal Pater noster sino al Fo$tcoizimuDlo.. 

99 Dopo la genuflessione posa le mani sul Corporale» 
c ilice oun voce intelligibile i Pur omnia taectda saecuUt- 
rum. Risposto Ual Ministro Amen , seguita' il Sacerdote 
Oremus , congiungendo le mani , e cliinando il capo vei^ 
so il Sacramento. Erge il capo , e continua 1’ incominciata 
Orazione colle mani giunte sino al Paler noster , che dir 
ce tutto colle mani stese avanti il petto , e .cogli-. ooelù 
fissi nell’ Ostia. Rub. Miss. Pari. IL TU, X. n„ i,. '* 

100. Risposto dal Ministro: Sed Ubera nos . a. maio 

egli segretamente ' soggiunge Amen. Quindi th'a fuori la 
Patena dal Corporale , còlla destra 1’ asterge servendosi del 
purifÌQato]*o , elle poscia depone un poco, distante dal Cor^ 
porale verso il lato dell’ Epistola. Prende la stessa patena 
ira l’indice , e^’l medio della destra , la tiene. dritta peH 
taglio sulla tovaglia presso del Corporale^ col coucavo pe-< 
rò verso il mezzo flcll’ Altare , e dice > Libera nos ete^ 
Rub. ibid. I ' i. , . ' 

101. Prima clie il Sacerdote dica : Da propitius pacem, 
alza colla destra la Patena , e )>osta la sinistra sotto il pet- 
to , si fa con essa il segno delia. Crocei al solito, dicendo 
intanto : Da propilius paoem in diebus nostrìs. Segnatosi 
bacia immediatamente la stessa Patena noa nel mezzo, ma 
nell’ estremità giusta il deoreto della S. C. de'.Riti dei a4 
Luglio i836 , e sarebbe ancfa»<con veniente , ebe la l^cias- 
se in quella parte , per cui non deve passare l’ Ostia con-* 
sedata. Proseguendo poi: ut'ope- misericordiae eic.^sol" 
tomette la patena all’ Ostia , servendosi in tal atto .anche 
del pollice , ed indice della sinistra. Rub. ibid. n. a.. 

loz. Quindi scopre il calice , e genuflette , prende l’O-. 
stia fra l’indice, e pollioe della mano destra, l alza con 
essi sopra il Calice , ed unendovi sùbito I’ indice e pollii 
ce della sinistra a poco , a poco , e con destrezza la rom- 
pe per mezzo in linea retta , cominciando dalla parte su- 
))criore , e dicendo intanto: Per eumdern Donùnum nodrun 
Jesum Chrisium FUiun tuum. Divisa che sia , depouc la 
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]^Ai le , che gli rimane nella mano elea tVa aulta Patena ; ^ 
indi colla stessa destra distacca .dalla parte inferiore deU 
r altra inetà , che ritiene nella sinistra sopra il Calice , 
Ufi altra 'partìcellà , dicendo intanto : Qui tecum f 
^ regnai , e non più. Bub, ibid. 

Nota. Che debba una tal ^^artioella staccarsi dalla par* 
le .ìnferioi*e , non si ba' dalla Rubrica ; ma bensi da un 
l^reto della Sagra Congregazione de Riti emanato nei 
dì 4 Agosto i663, > ' 

.to 3 . Speziata detta particola , la ritiene nella destra 
iiopra il Calice , e depone . T altra parte dell* Ostia colla 
aitiiUra sulla Patena aggiungendola all* alU'a metà che' già 
aia sulla > patena , dicendo : In unitàte Spiritus Sanati 
Jjteus, Pone subito la stessa sinistra al nodo del Calice ^ 
e dice ad afta voce | Per omnia ^accula saecùlorum. Hi* 
«postosi dai Ministro Amen^ fa sopra deP Calice coll* anzi* 
detta particella tre Ci ooi , dicendo alla prima : 'Fàm Do^ 
mini ,, alla seconda : Sit semper : alla terza : Vobiscun. 
Risposto da! Servente : Èt cum Spirita tuo' ^ il Celebran- ' 
te lascia cadere la particella nei Calice , dicèndo segreta* ' 
mente : >Haec conimixtio eta^ £ posola asterge sul mez* 
ao del Calice i pollici , éd indici ^ ^ subito ricongiuntiiiy 
iAjpre. il Calice , e fa genuflessione. Rtib» ibid. 

ìo 4 < Alzatosi , stando' inediocremente inchinato Terso il 
t>acratueuto colle mani giunte innanzi, al petto; ma senza 
appoggiarle all'Altare ; dice ad alta voce : Agnus Dei , 
, 4 fui tolUs i^eccaia Mundi , od immediatamente de posta sut 
Vorpoi aie la sinistra , battendo il petto colle sole tre dita 
i^ie non bannp toccata X Ostia , : Miserare nobis. Il 

che si replica {senza però rhinire le naàni ) al T altro Afi* 
cerere nobis ed al Dona' nobis paeem, BubJbid., 

fo5. Indi congiunte le mani , e postele al . solito sut* 

T orlo dell* Altare , e non sopra il Corporale, secondo il 
decreto delta «S*» Congreg. dd Riti li 7 Settembre 1816 , 
ilice segretamente le tre Orazioni prescritte avanti la Co* 
munione cogli ocebi basi nell* Ostia. Rub. iòidi 
" loò. Quali terminate , fa genuflessione , ed alzandosi 
dice I Pane /71 coelestetn àcci piani ^ et ìiomen Domini 
pocaboi Rub. ibtd. 

Dette tali parole prendo colla destra ambe le par* 
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ti deir Ostia , senza tirarle fuori dalla Patena , o almeno 
tirandoVele lateralmente etl in modo , che alcun frairi> 
mento non possa cadere sul piede del* Calice ( serrendosi 
in tale azione per comodo e decenza, anche della^ sinistra) 
e le adatta fra I indice e pollice della medesima sinistra, 
in maniera . che le parti non siano totalmante sovrappo- 
ste I una all’ altra , ma formino la figura rotonda. Do- 
po cip piglia- colla destra la Patena , e la pone sotto - 1 ’ Or 
stia fra l’ indice e ipedio della sinistra , ed in tal positu- 
ra tenendo la sinistra fra il petto , ed il Calice « alquan- 
to alta dal Corporale, e parimente stando un poco inchi-- 
"Yiato , senza appoggiarsi , per quanto gli èr possibile eoi 
Inaccio sinistru all’ Altare , e senza punto voltarsi da ve-' 
run Iato, dice tre volte coji voce mediocre ; Domine non 
SHm dìgnus ^ percuotemlosi altrettante il petto*, e prose- 
guendo segretamente : Ut intres ete. Ruìf, Und. n. 4. 

Ifota. Per aver agio di proferire queste parole potrà o 
®PP*’S8**'' subito dopo ogni percussione la mano sul cor- 
porale , o muoverla lentamente | ed in tal tempo profe- 
rirle. 

108. Poscia , stando 'drillo , prende fra il pollice , ed 
Sudice della mano destra amliedue le parti dell* O^tia , 
segna se stesso colla medesima, tenendovi sotto la Patena, 
avvertendo , che detta Croce, non esca dalla cintonferenzA 
della Patena , nè si alzi tanto I' Ostia , sicché sia veduta 
dal Popolo. Bub. ìbid. - 

109. Segnatosi appoggia modestamente i gomiti all’ or- 
19 anteriore dell'Altare , e co»i inchinato , restringemio 
alquanto insieme le due parli dell' Oitia, e tenendovi sem- 
pre sotto la Patena riverentemente si comunica. Bub. ibid. 

Cavea^t Saxierdos ( dice qui il P. Merati lo. I., 
pari, I. pag. 588 . ) ne dentibus commimtai sacrosanctam 
Uostiam. Non si vuol condannare un tal rispetto , ma 
quando senza farla passare sotto i deriti , non la potesse 
inghiottire , se non dopo qualche tempo-, si faccia ' senztt 
scrupolo ; poiché , come ottimamente osserva, il Gertani 
nc siini^ Riti della Messa privata , quella carne immortar 
le. ed impassibile non teme uocunnento aicnno da’ nostri 
denti , che non frangono la cosa , ina il segno, c.glìM- 
cidcDti, , 
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'«no.- Prese le Sacre Specie', posa la Patena sul Corpo-’ 
rale , si ^rizsa , c coogiungendo co'-poiUci , ed indici beo 
uniti , le Ulani aranti la faccia , ora per- breve spazio. 
Rub. ibid. 

■•III. Dopo breve meditazione, riaprendo le mani, dice* 
con Toce bassa ; Quid retribuam Domino eie. ed intan.^» 
to scopre il Calice , e fa genuflessione. Indi presa colla 
destra la Patena , eoa diligenza ed attenzione raccoglie -i 
frammenti, che per accidente sono rimasti sul Corporale, 
aoiievando anche, se faccia d' uopo, colla sinistra T estre- ' 
»BÌtà del Corporale. Bub. ibid. 

Baccolti i frammenti, porta la Patena sopra il 
Calice , e quivi la passa nella sinistra , con cui la pren- 
de fra l’indice, e ’l medio , ben vicino a quel medesimo 
«ilo , in cui la teneva colla destra : così col pollice , ed 
indice' della destfa T asterge, e ne manda i frammenti nel 
Calice , stropicciando dopo tale azione le solite dita della 
mano destra fra loro sopra il detto Calice nel mezzo , 
ma non mai all’ orlo. Bub. ibid. 

ii3. Qui il Sacerdote depone la mano sinistra sul Cor- 
porale , ritenendo in essa la Patena , ed impugna colle 
tre dita libere delia destra il Calice sotto il nodo , dicen- 
do : Calieeni salutaris etc.ùno al salvus ero inclusive-; 
quindi alza dritto il 'Calice , .sicché la di liti sommità 
giunga al pari della fronte , e si forma con esso il segno' 
della Croce , come dinanzi coll’ Ostia , dicendo : Sanguis 
Domini nostri eie. Bub. ibid. n. 5. 

Nota. Pretende la maggior parte degli Espositori della 
Hubrica , ebe il Sacerdote nel segnarsi tanto coll'Ostia 
consecrata, quanto col Calice , non debba chinare il capo 
alle parole ; Jesu Christi ; la qual cosa in verità non si 
ricava , almeno chiaramente ,- dalla Rubrica ; ond’ è che 
molti senza scrupolo , s’ attengono alla regola generale del- 
la medesima, che pre.scrive l' inchi nazione di capo ogni 
qualvolta nella Messa sì nomina il nome di Gesù. ^ 

1 1 Segnatosi alzerà la suddetta Patena sotto il Calice 
quasi 'vicino al mento, e stando dritto , assumerà rive- 
rentemente ( in due , o tre tempi ) il Santissimo Sangue 
coHa particola già posta nel Calice , Bub- ib'd. n. 5 av. 
vertendo essere più dicevole tenere il Calice fermo alla 
Locca j che levarlo ; e riporvclò più volte. 
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i5. Sunia il Sangue'; hanno= in coHuTrié alcuni'-^'^ se- 
guendo gl’ insegnamenti di varj , anche àcor^itatV Coin- 
laèndatoi'i della Kubiica , di fermarsi un -poco in' racco* 
gliinento 1 col Calice posalo sull'Altare. Altri aderendo al 
testo della medesima' Rubrica , che non fa per niente men- 
zione 'di una tal pratica , depongono iiiunudiatamcntc fa 
sinistra , colla Patena fra lè dita sul Corporale': é^djcono 
segretamente ; ore sutnpsinuis etc. ed’ infanto Seh^{i 
scomporsi porgono il Càlice* verso il corno dèli’* E pv^tofày 
perchè il Ministro v’ infonda ‘ih vino*^ per la Purificà7,iònef 
che immantinente prendotjo , tenendo , come dinnanzi , là 
"^Patena sotto il mento. Bub. ibld\ Di questi due sènti*' 
menti il secondo come il più fondalo sulla ’Rubiica*, in 
pratica deve seguirsi , come hanno dimostrato valenti ‘ uo- 
mini in Liturgia. * " > > - ' 

^^Nota. Abbiamo da una lettera di S. Pio'V. scritta aL 
^ 1’- Arcivescovo di Tarraeona in data degli 8. Gennajo iSyi . 
citata da Benedetto XIV. ( de Sacri/, Miss, lìb, 2 ài. ) 
che là quantità del vino , che s’ infonde per là Purifica- 
zione debba essere almeno eguale al già consecrato. £d 
inoltre, che detta Purificazione si deve sumere per quella^ 
.parte del Calice , per cui si prese il Sangue. Nondime* 
no se per avventura alcuna volta la Purificazione non 
giungesse in quantità al Sangue sunto , basterà' teggér'-^ 
mente agitare il Calice , sicché il viu^?scf>j*!a su ‘qiièlle 
parti prima toccate dal detto Saci'trtissimo S-ingue. So la‘ 
particola dell’Ostia, che sta dentro il Calice rimanesse 
.attaccata allo stesso Caliere ; o la riduca col dito indice 
al labro del Calice , o la prenda, colla Puriffcazio'ne Via’ 
xjual cosa è* più decente , e più confonne.alla * pratica dei^ 
più esatti: ( Idem de S acr. Miss, lib. 3. c, 17. ) < 

;fll6 .* Dòpo la Purificazione posa il' Calice , e. la Patena 
in un'tempo stesso 'sull’ Altare in tal positura , che’il 
Calice stia nella 'pàrte anteriore del Corporale. ’ ' ^ 

X?Bfota,V osata che avrà la Patena, non la ‘coprirà colla 
Palla ; e ciò si ricava dalla Rubrica , la quale prescrive, 
come vedremo in appresso , che nell’ aggiustare il Calice," 
si deve porre prima la Patena , e poi la palla', lo che* 
dimostra non doversi coprire in que.sta ot^oasione. . - t 
Dipoi pone sopra la Coppa gl' indici , e pollici di 
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•ntbcdue le man! , abbraccia la stessa Coppa «olle altre 
dita , e si porta al corno deH' Epistola , ptT riceveie l’A- 
blurione, che piemie, posando jl Calice suil'Altarc, e cti> 
oendo : Corput tuam Domine eie. Rub, ibid. 

Si aTTerta, i. Che la Rubrica in questa occorrenza di^ 
ce : Abluit polliees , et indices , non già extremitntes di- 
gilorum poUicis , et indicis , e ciò sul dubbio fondato , 
che l'Ostia siasi toccata con tutta l' estensione di dette 
dila. a. Che coi pollici, ed indici, debbono altresì lavarsi le 
altre dita , quando avessero toccata l’ Ostia consacrata. 3 . 
Finalmente che è lodevole pratica il prendere nell’ ultima 
abluzione poco vino , ed acqua assai. 

ii8. Ricevuta entro il Calice 1 ’ ablazione, lo posa vi« 
duo al purificatolo , e presa lo stesso Purifìcatofo «olla 
destra , lo inette nelle dita delia sinistra , che tuttora ri* 
mangono sul Calice ; scuotendo prima leggermente sopra 
il Calice r una , e 1 ' altra mano , indi portandosi nel 
mezzo , si rasciuga le dita. 

iiQ. Quindi non più tenendo unite le dita pollici , ed 
indici , prende il Calice colla destra., e tenendo sotto il 
mento il purificatolo colla sinistra ; come dinanzi vi te> 
neva la Patena , sume in questo modo 1 ’ Abluzione. 

120. Appresso depone il Calice fuori del Corporale, 
Terso la parte del Vangelo, si asterge leggermente Je lab- 
bra col Purificatolo , e col medesimo nella destra asterge 
eziandio il Calice , tenendolo colla sinistra nel nodo. 

121. Per ultimo collocato lo stesso Calice colla sinistra 
fuori del corporale verso la parte deirEvangcIio, vi sten- 
derà sopra il Purificatolo , poi vi soprapporrà la Patena, 
ìndi la palla. Dipoi ripiegaln.il Corporale con ambe le 
mani , lo riporrà dentro la Borsa , che poserà subito sul- . 
r Altare , per ricoprire il Calice sopra del quale , rico- 
perto che sia , vi poserà la detta Borsa , e con ambe le 
.mani lo collocherà in' mezzo : avvertendo che resti ben 
coperto dal velo nella parte anteriore , come si raccoglie 
dalla Rubrica , ibid. n. 5 . ed espressamente comanda un 
decreto della Sagra Congr, de Riti in data dei 5 . Marzo 
1698. in Pragens, 

». 
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Dal Postcommunio «no alla fine della Mena. , 

ìaa. Accomodato cosi il Calice, va al corno d eli* £ pi- 
stola , e colle mani giunte legge il ‘Comnuinio ; torna nei 
mezzo t Isacia T Altare , e voltandosi al popolo, dice: Z>o- 
tninus vobisctim : ritorna immantinente al Libro , dice 
Oremus , colle Orazioni nel modo da principio descrit- 
to. Hat. Miss. Pari. Jl. TU. XI. n. i. 

s a3. Finite le Orazioni , e la loro Conclusione , cbiii- 
de il Messale , Bub. ibid. ( se, pur non abbia a dire altro 
Vangelo ) in modo che I' apertura del Libro sia voltata 
verso il mezzo dell* Altare. 

Poscia va a baciar l’ Altare nel mezzo, e dice 
voltato ^al Popolo : Vominus vobiscum , indi colle mani 
giunte: Ite Missa est, o secondo il tempo, e qualità del- 
la Messa , Benedicamus Domino ; .se non che il primo sì 
dice stando tuttavia rivolto al Popolo , il secondo dopo 
che si sarà rivoltato all’ Altare. Bub. ibid. 

laS. Detto 1’ Ite Missa est , di nuovo si volta all’ Al- 
tare , s’ inchina mediocremente colle mani 'giunte sulla 
fronte della mensa al solito ^ ed in segreto dice : Placeai 
tibi Sanata Trinitas. Bub. ibid. TU. XII. n. i. 

is6. Indi bacia l'Altare, e dirizzatosi alza gli occhi •, 
e le mani , stendendole , poi riunendole , ed inchinando 
U capo dice : Benedicat vos om^ipotens Deus , e subito 
colle mani congiunte al petto , e cogli occhi barn si ri- 
volta per la siditg parte dell’ Epistola al Popòlo, e posta 
la sinistra distesa sotto del petto dà la benedizione colla 
mano, destra , dicendo : Pater , et Filìus , et Spirilus 
Sanctus. Ed immediatamente riunite le mani, segmtancbu 
il giro verso la parte dell’ Evangelio , si volta al corno 
dell'Altare, per dire il Vangelo di S. Giovanni, o altro 
Vangelo secondo i tempi. Bub. ibid. 

taj. Questo si legge nella formg , ciie si accennò deK> 

P altro . facendo genuflessione verso Io stesso corno nel 
dire : Verbum caro factum est , o altre parole , che ri-^| 
chieggono genuflessione , in alcuni altri Evangcl] , che- 
talora si leggono. Parimenti si fanno i soliti segni di Cro- 
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ce sul libro , fronte , bocca , e petto: ma quando non 
V* è il libro , e la tavoletta è lontana , il segno , che si 
dovrebbe fare sul libro , si fa sull* Altare. Bùb. ibid. 

128. Tornato nel mezzo dell’ Altare fx alza , e ripiega 
sopra la Borsa la parte antèriore del Velo , 'ed impugna- 
to il Calice colla sinistra , sovrapponendovi la destra, co- 
me da principio , scende i. gradini, volgendosi sempre a 
destra , fa .'profonda riverenza ( e se v’è il Sagramento fa 
genuflessione col destro ginocchio sino a terra , senz’al- 
tro ulteriore inchino di capo) riceve dal 'Ministro la Bor- 
setta *, si copre , c s' incammina appresso il Ministro sud- 
detto verso la Sagrestia , osservando quanto s’ è detto ai- 
Y II; 

129, Nel dipartirsi dall’ Altare incomincia 1 ’ Antifona : 

Triurn puerorum , che raddoppia ne* doppj , e v* aggiun- 
ge V Mleluj a in .fine quando fosse tempo Pasquale v se- 
guita poi col Benedicite i Laudute Dominuni in Sahetis 
ejus, eie» Bub. ibid, /i. 6. . 

' ] 3 o. Giunto in Sagrestia fa col capo coperto profonda 
siverenza al Crocefissd, o altra Immagine^ posa il Cali- 
ce, si leva la Berretta, è si spoglia de’ Paramenti Sagri,*' 
osservando nello spogliarsi l’ ordine retrogrado : é perciò' 
levandosi il Camice , caverà prima la mano sinistra , che 
fu r ultima , indi il capo, poscia la mano destra. Si ri- 
corderà pure di baciar le Cróci della Stola , del Manìpo- 
lo , e'deir Ammitto , come già fece nel vestirsene. 

i 3 i. Finalmente lavatesi le mani ( la qual pratica co- 
mechè non ingiunta dalla Rubrica , e pratica lode voi issf- 
ma ,;ed insinuatala tutti gli Autori) si ritirerà in luo- 
go opportuno , ad oggetto 'di rendere al Signore le mag- 
giori grazie che potrà per T ineffabile beneficio cómpar- 

titogU, - . ' ' 
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' SDCCIRTÀ RIPETIZIONE' DI ALCUNE PARTlCOLARfTA* 

accennate ne PRECEDENTI ARTICOLI CON AL- 
TRE OSSERVAZIONI INTORNO JÙA MESSA. 

1. Il Sacerdote sta colle mani giunte all* Introito ^. Of-> 
/erLorio , ed al Communio ; còme ancora a tutto il 

rie ^ Gloria in excelsis Deo^ ad ambedue gli Euan^clj^' 
Creilo^ Praeceptis salutaribus monitis ^ Ite Òlìssa est, 
Beneclicatnus Domino , o Recjui escane in pace e generai-. 
meiitè in tutto il corso della Messa | quando non si pre«* 
scrive altrimenti. 

2 . Quattro volte , e non più sta inchinato profonda- - 
mente.' I. Al Confiteor ^ 2 . Manda cor meum. 3. Te* 
igitur, 4- Supplices te rogamus. Tutte le altre volte , 
che deve star chinato^', s’ inchina mediocremente. 

3. Tre volte fa riverenza profonda. 1 . Neirarrivare all’Al- 

tare. 2 . Appiè dell’ A ilare nel piano, avanti di cominciare la 
MesSai 3. Nel medesimo luogo partendosi dalTAltare, finita 
la Messa, e ciò s’ intende quando non vi è il Sagvamento. 
A queste poi si aggiunge quella airimagine della Sagrestia 
nell’ andate a celebrare , e nel ritornare finita la Messa ; 
c r altra nei passare per davanti T Altare maggióre in cui 
non vi sia Sacramento, * 

4 . Quattro cose si dicono con voce alquanto meno alla, 
del solilo; cioè : i. Orate fratres. 2 . ' 6anclus\ 3. A*o- 
bis quotfiie peccatori bus. 4- Domine non sani dignus, 

' 5. Tre volte sta incbinato nel mezZo colle mani giun- 
te , scD/a appoggiarle all’ Altare.- 1 . Al cor rneuni, 
2 . Al Sanctus. 3. All’ ^gnus Dèi. Tutte le altre volte , 
Delle quali il Sacerdote sta chinato appoggia le mani al- 
r Altare. 

6 . Nove volte , e non più rimira la Croce , o il cielo 
vei'so la Croce , cioè nél principio di qileste Orazioni: 
Manda cor meum. 2 . Suscipe sancte Pater, 3. Offerì:- ’ 
mas libi Domine ( a tutta. V Orazione ). 4* Sancti-^ 

ficator. 5. Suscipe sancta Trìnitas. 6 . Deo nostro dopo 
il Gratias agamus. 7 . Te igUar. 8 . El elevaiis 'oculis \ 

^ 9. Benedicat y'os* > * - 
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7 . i\on sarà sup«Tfl«o pel" prinvipianti il sogghingere 
alcune altre osservazioni «pettanti alla Messa. E priinieia- 
uiente il Gloria ih excelsis Dto si dice ogni qualvolta 
nel Mattutino si è detto il le Deum , fuorché nella Mes- 
sa del Giovedì Santo , e Sabbato Santo , nelle quali , si 
dice il Gloria , tuttoché non siasi detto nel Mattutino 
il Te Deum. 

8 . Similniente il Gloria non si dice nelle Messe votive, 
benché si dicano nel tempo Pasquale , o fra le Ottave. 
Si eccettuano le Messe votive della Santissima Vergine , 

^ quando si celebrano in giorno di' Sabbato , in quelle de- 
gli Angeli, e quelle che si celebrano solennemente prore 
gravi , o prò pnblica Ecclesiae causa t purcliè non si 
celcbrind in paramenti violacei. 

9 . 11 numero delle Orazioni nelle Feste di ritò dopp'o 

^ di una sola , quando non occorra qualche commemora- 
zione. Ne'semìdoppj si suol aggiungere la seconda , e la 
terza , e per T ordinano sogliono essere : cunciis eie. 

]’ altra libùum , del Sacerdote. Se v* é una comme- 
morazione , si lascia 1' Orazione libitum , e si pone la 
Commemorazione in secondo luogo , cunciis nel ter- 
zo. Quando sienó molte le Commemorazioni si lascia an- 
cora r ^ cunciis V e si dicono tutte , benché sieno più 
di tre. Nelle Messe de’ Santi semplici, e nelle ferie infra 
annum ^ ordì nari amente se ne dicono tre o cinque , e se 
ne possono dire anche sette se si vuole. Se si fa la com- 
memorazione pei Defunti si pone nel pennltimo luogo. 
Nell’Avvento, nella Quaresima , nel tempo Pasquale, fra 
le Ottave, nelle Messe votive, e simili vi sono le. Orazio- 
ni assegnate dal Messale da dirsi in tali giorni. Intorno 
alle Orazioni prescritte dagli Ordinarj per le pubbliche 
i'aliun‘>là , o bisogni , è necessario avverltre primieramen- 
te , che debbono sempre dirsi in ultimo luogo , ne si deve 
jivcre per esse alcun riguardo al numero pari o dispari ; 
seeondariamerite se l’Orazione ingiunta sara prò re gravi, 
si dovrà dire r^’ doppj di prima Classe sub unica Con- 
rlusione , e in quei di seconda sotto la sua Conclusi»ine. 
Che se non sarà per cosa grave nei doppi di prima Classe 
si frajascerà. ed in quei di seconda rimarrà ad arbitrio del 
5^aecrdote nelle Messe private come dal d^reto della Sac. 
Congregai, do' Viiti 7 Seiterhb. i 8 t 6 . 



V. 


10. il Credo si dice in tutto le Feste , del Signore ; 
della Santissima Vergine 9 degli Apostoli , dei Dottori 
Jeila Chiesa e nei la Festa della Maddalena : sì dice fra 
le Oliare , che hanno il Credo , ancorché sì faccia F Uf- 
fizio d' altro Santo. Ma non si dice allorché cade la Mes- 
sa delle Rogazioni della Festa dì S. Maico nella Dome^ 
nica in ^Ibis , essendo Messa feriate , la Sne, Congreg‘^ 
de Riti li 25 Settemb. 1706. Si dice in tutte le Dorne- 
niche , henchè non si dica nè T Uffizio , nè la Messa ; si 
tralascia in tutte le feste de' Martiri , de* Confessori , del- 
le Vergini , e Vedove , in supposizione però che detti 
Santi , o Sante non sicno Patroni principali , o Titolari 
delle Chiese rispettive. Il Credo si dice eziandio nelle 
Mess^ solenni votive , quando si celebrano prò re gravi^ 
come decretò la Sac, Congreg, de' Riti Li i3 Genna- - 
ro >674* 

11. L* Ite Mìssa est ha correlazione col Gloria , e per- 
ciò si dice ogni qualvolta si è detto il Gloria, 

Molte altre cose sarebbero qui da avvertirsi, ma e per- 
chè non sono del nostro scopo, e perchè ostano alia bre- 
vità preOssaci le tralasciamo. 

\ • 

APPEIJDICE AL CAPO I. E IL 

AV rsBr IMBUTI per le cose , ose ACC 400110 UBILA 

W MESSA llf ALCUNI GIORNI DELL* ANNO. 

. . ^ • 

Nella Quaresima, quando la Messa è della Feria, oltre '* 
le solite orazioni , che si, dicono Postcommunio , se ne 
aggiunge un altra ; e dopo V Oremus di quest' ultima s 
dice colle mani giunte, e col capo inchinato verso la Cro- 
ce: Ruminate capita destra Deo, E « arverta, che que- 
st* ultima orazione non si legge prima di conchiiidere le 
altre col Per Dominrjj% €tc. ma si legge dopo tal con- 
ohìusione onde a differenza di tutte le altre Messe cM- 
r af.po , qui si fa tre volte la conchìusione.> Nella Qua-* 
resima. ancora si dice alle volte dopo T Epistola : jddjuPa 
nos etc. colla genuflessione , la quale si fa ad un ginoc- 
chio verso il libro, e le mani si appoggiano kinc inde, non 
iopra il Messale^ o cuscino; ma sopra T Altare. E coti ancora 
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si pratica quando dentro l’Epistola* della Domenica delle 
Palme si dice, ut in nomine Jesu eie. nel Vangelo del- 
l’Epifania , et procidentes eie. In tutte queste , e simili 
occasioni si genuflette soltanto alle prime parole , e su- 
bito il Sacerdote si alza per leggere nel Messale quel che 
siegue. Al Passio però quando lo nota il messale si genu- 
flette con ambe le ginocchia verso il libro situato come 
al Vangelo, fed in tal positura si ferma un poco nel con- 
templare la morte del Salvatore. Al Passio stesso •( allor- 
ché si dice ) il Sacerdote non premette il Manda cor 
meum col Jube Domine , nè il DominuS Vobiscum , e 
neppure segna il libro , e se ; ma soltanto prima dell’ul- 
tiina parte di esso quando il Messale lo nota va in mezzo, 
e dice il Manda cor meum eie. col Jube Domine eie. e con 
tutte le cerimonie che accompagnano tal funzione , ed in 
fine di quest’ ultima parte del Passio dettosi dal Ministro 
f^aus libi Christc, bacia il libro condire: Per Evangelica 
dieta etc. Per le tre Messe di Natale più còse sono da 
sapersi. Nella prima Messa dopo la sunzione del Calice , 
non si prende il vino per la purificazione , nè si va a 
far r abluzione , ma dopo la detta sunzione , il Sacerdo- 
te depone il calice sopi a il corporale, dicendo : Quod ore 
etc. e subito si lava le dita , cioè i pollici , e gl’ indici 
nel vaso , che ivi deve star preparato , e si asterge col 
l’urillcatojo dicendo ; Corpus tuum Domine. Poi senza a- 
slergere il Calice vi mette sopra il purifìcatojo alquanto 
indietro in modo che non tocchi quella parte dell’orlo 
})er la quale è stato sunto il Sangue ; e cosi la patena- che 
si sovrapporrà non toccherà quella parte stessa dell’orlo 
rimaneUao alquanto elevata dal purilìcatojo così disposto. 
Indi vi metterà la patena , sulla quale vi adatterà 1’ ostia 
ripulita da’ frammenti , poi la palla , è finalmente il ve- 
lo , e rimanendo cosi il Calice , anderà a dire il Commu- 
nio ) e le altre cose al solito. 1Nell% seconda Messa 'il Sa- 
cerdote fa tutto ciò che abbiamo ora detto ; e di più nel 
Voler offerire 1’ ostia, dovendo mettere il Calice fra ’l Cor- 
porale, c’I' corno del Vangèlo , non lo posa sulla tova- 
glia ; ma sopra di questa vi metta la palla , e sulla 

f alla il Calice. Nell’ infondere nel medesimo il vino , e 
’ acqua non lo posa sulla tovaglia , ma lo sostiene eleva- 
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to ; nè prima di delta infusione asterge il il dello calice, 
come nè anche dopo ; ma rimettendolo sulla Palla , Ta 
’m mezzo , e prendendolo T offerisce etc, Nella terza Mes* 
sa mette pure il Calic'e sulla Palla , (tome oi'a sì è detto, 
e neppui'e 1’ asterge ; ma dopo la sunzione, prende la pu- 
rìGcazione , e fa T abluzione more solito. Bisogna avveiti- 
re che non devesi fare genuflessione nel passare , o ripas- 
sare dall’ altare per le 'particelle delle specie del vino con- 
secrato , che rimangono nel calice dopo la sunzione delia 
prima , e seconda Messa ; e nepppure devesi genuflettere 
perciò nel principiar la seconda , e terza Messa , ( se 
pur nell’ Altare non Vi fosse il Sacramento nella Custo- 
dia ) come ha dichiarato la S.C.e Riti Die iojulii 1686 
in j 4 ngelopoUtana. 

Le altre cose particolari di ceite Messe nell'anno si tro- 
veranno avvertite dalle Bubiiche particolari nei proprj 
giorni. 

CAPO III 

MODO DI MINISTRARE LA SANTISSIMA 
EUCARISTIA 

A R T. I. 

Istruzione pel Sacerdote circa il comunicare 
dentro la Messa. 

1. II ministrare la Santissima Eucaristia essendo pro- 
priamente parte della Messa , è ben dì ragione di trattar 
qui del modo , che deve tenere il Sacerdote nel comuni- 
care altri , secondo quel che ne prescrivono la Rubrica , 
il Rituale Romano , e gli Autori. 

2. Essendovi adunque persone , che desiderano comuni- 
carsi nella Messa ( il che è sempre meglio , e più con- 
forme all’ antichità , che il farlo nel principio ed anche 
terminata la Messa ) si devono preparare tante p.irticole 
quante sono le persone. Se queste fossero molte , è sem- 
pre bene servirsi della Pisside ; se poche , potrà riporle 
sulla Patena colf Ostia. In qualunque maniera peiò si fac* 
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si detono «cnnpre trovare nel tempo deli’ Offortorio 
sull’ Altare. ^ 

3- Nei fare l’ offerta dell’ Ostia stendo la sua intenzìotie 
alle Particole da eonsecrarsi , le quali in tale azione 
debbono tenersi sul Corporale , e non sulla Patena , no» 
me r Ostia , ancorché sieno poche. Jtuò. Pari. IL Tìt. 
FU. n. 3. Benedetto XIV. de Sacri/. Missae Cap. FI. 
C, I. avvertendo che stiano situate verso la mano sinistra 
del Celebrante , in poc^ disianza dal luogo dove si porrà 
1* Ostia medesima ^ coll’ attenzione di non toccarle mai o 
colla manica deh Calice , o col Manipolo. 

4 . Se si serve della Pisside , I' avvicina a se nella par- 

te anteriore del Corporale , un poco però verso la mano 
destra , e la scopre. Dopo 1' Offerta la ricopre , e la ri- 
mette al suo luogo , cioè dietro il Calice ^ ma però sul 
Corporale. ^ . 

5 . Alla Consecrazione prende fra le dita la sola Ostia , 
lasciando le Particole sul Corporale ( il che pralichcrk 
ogni qual volta gii convei'rà prendere iu mano l’Ostia ). 
Se vi sta la Pisside la. tira avanti a se , come all’ Offer- 
torio , e la ripone al suo luogo dopo l’elevazione dell'O- 
stia , dopo aver fatta la genuflessione , e dopo d'averla 
ricoperta. 

6. Fatta che avrà il Sacerdote la sunzione d’ ambe le 
specie deposto il Calice su] Corporale , lo copre. Se le 
p.irticoIe sono sopra il Corporale , avanti «di toccarle fa 
genuflessione , indi le pone con riverenza sulla Patena , 
e poi ripetuta la genuflessione ( la qual genuflessione si 
trascura da molti Sacerdoti , benché sia tanto chiaramen- 
te ingiunta dalla Rubrica ) si rivolta dalla parte dell' E- 
vangelio colla faccia verso il corno dell’ Epistola , e dire 
( supponendosi già terminato il Confiteor dal Ministro ) 
Misereatur . vesfri eie. e. non fui , quantunque non vi 
sia , che una persona da comunicare ; dopo il Misereatur, 
dice: Jndulgentiam etc. facendo nn segno di Croce sù t 
Comunicandi colla mano destra , senza però disgiungere 
i pollici , ed indici della medesima. Che se le particole 
(estero dentro la Pisside , sunto il Sangue come sopra , e 
coperto il Calice colla Palla , ritira avanti a se la Pìsside , 
cioè fra il petto . cd il Calice , la scopre, fa genuflessio- 
ne , c si volta al Popolo pel Misereatur. 
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7. 'Dello V Indulgenti am, si rirolge air Aliare ^ è genti* 
flette y prende^ tra V indice e 1 dito medio della sinistra 
.la Paletta , ovvero il nodo della Pisside 1 prendendo altre* 
si coir indice e pollice della destra una particella , V alra 
un poco dalla Patena , o Pisside , ed in tal positura ai 
volge del lutto ai Popolo , e con tenere gli occhi divofa^ 
mente fìssi nel medesimo Sacramento , pronunzia con chia- 
rezza , ed ^ affetto le parole: Ecce gnu s Dei, ecce qui 
iollil peccata mundi , soggiungendo iinmantinentè tre vol*< 
te : Domine non sum dignus , ut intres sub tectuni meum^ 
sed tantum die Perbo , et sanabitur anima mea* Evb* 
Stiss. Pari* IL T/e, X, n, 6. 

8. , Pi oferite le dette paròle , scende pel mezzo , e Uon 
lateral mente, come ha dichiarato la Sac, Cong, de BitS 
li i 5 Settemb, .i^ 3 ^* e s’accosta alle persone , che deb- 
bono comunicarsi , incominciando sempre da quelle che 
sono verso la parte dell’ Epìstola. Nel porgere la Parti* 
cola fa con essa un segno di Croce , segnando la persona ^ 
che si comunica , dentro però la circonferenza della P> 
lena , o della Pisside ; in seguito la porge \ dicendo : Cor* 
pvs Domini nostri Jesu Chrisii cust odiai animam 'tuam 
in vìtam aeternam , Amen \ le quali parole nondimeno 
s’ incominciano , quando si fa il segno della Croce. Bub< 
ibid. 

Nota. Nel porgere la particola avverta di non toccare 
le labbra delle persone , nè alcun’ altra parte del volto , 
nè colie dita , nè colla stessa' Particola ; ma leggermente 
premendo colla sommità di essa Particola ja lingua lofo^ 
e quasi dissi , .attaccandola , ritiri subito le dita. Simil* 
mente nell’ atto in cui comunica , o colia Pisside , o col* 
la Patena ,,non debba prendere colla sinitra il Purificato- 
jo f come fanno alcuni , mentre nè Rubrica y nè Rituale ^ 
De Autore alcuno di credito fanno menzione di taU.pratica. 

9. Finita la Comunione , il Sacerdote ascende in silen- 
zio pel mezzo aiP altare come sopra , e non lateralmente , 
vi (le pone la Pisside, o la Patena. Se vi rimangono Par* 
ticole , con riverenza le consuma. I frammenti sì racco* 
glicranno con diligenza, e si faranno scendere nel CaUeeo 
prenderà la Puiifìcazione ^ proseguirà al solita. 
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ART. II. . 

* ♦ 

Della mamera di comunicare fuori della Messa*. 

« 

' • V ^ * 

10. - Perchè ben sovente accade , che si debba amminb 
strare la santissima Comunione fuori della Messa; perciò 
non sarà cosa . inutile P accennar qui succintamente an- 
che il modo, che in tale occasione deve tenere il Sa* 
cerdote. Egli si lava le mani , e si veste di Cotta , e di 
Stola di colore conforme all’ Uffizio : potendosi però an- 
che adoprare il color bianco come propriissimo del Sa- 
gramento Eucaristico ,•* giusta i’ osservazione del Barruf- > 
faldi ( Comm. in Rii. Rom. tit. 24. J. i. n* 22. ) e di 
altri autori, e se fo.sse Sacerdote di Capitolo che ha Piiso | 
della Cappa dovrà prima levarsela , e por vestirsi di Cot- 
ta , e Stola come ha dichiarato la Sac. Congr. rfe’ Riti 

il dì 12. Luglio 1628. eH dì 19 Luglio 1773. giusta il 
Rituale Romano ; e coperto colla Berretta , tenendo le 
inani giunte , preceduto dal Ministro , che porta in una 
Borsa il Corporale, s' incaininiuà all’ Altare del Santissimo. ^ 

Nota. In alcune Chiese, ben regolate lo stesso Saoerdole 
poita la Borsa col Corporale appoggiala ai petto; la qual 
]iralica' non può riprovarsi siugolamicnte quando il Mini- 
stro non fosse Chierico. ( Idem ibid. ), - 

11. Giuntò all’ Altare , dà la Berretta al Ministro , e 
fa nel mezzo genuflessione in plano. Ascende <aH* Altare , 
spiega il Corporale , e colloca la borsa , come alla Mes- 
sa. Po.scia aperto il Tabernacolo , fa genuflessione , 
estrae fuori la Pisside , ponendola sul Corporale ; indi a- 
pre la medesima Pisside.; ne posa il coperchio , replica 
la genuflessione , e seguita il resto , come si è detto di 
sopra con questa' differenza , che tornato all* Altare do- 
po la Comunione , deposla la Pisside , e fatta genuflessio- 
ne , immediatamente asterge sopra di essa il pollice , ed 
indice della destra , e tenendoli tuttavia insieme' congiun- 
ti senza altra genuflessione , copre la Pisside ; indi puri- 
fica 'le due dita in un vasetto preparato , e col Puriflca- 
tojo le rasciuga. Nel tempo che fa queste operazioni* po- 
trà dire r Antifona : O Sacruni Com^mum in quo Chri- 
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stut sumiiur ^ recùlitur memoria Passiónis ^us , mens 

implelur grada , et fuiurae gloriae nohìs pignus datar. 
In tempo Pasquale vi aggiunge 1’ Poi soggiunge 
il ir, Panem de Coelo praesti listi eis , il Ministro ri- 
sponde ; Omne delectamentum in se habentem , pari- 
menti coll’ AUeluja nel tempo Pasquale. Appresso il Sa- 
cerdote prosieguo : Oremus , Deus qui nobis sub Sa^ 

cramento mirabili Passioni^ tuae memoriarn reliquisii : 
tribue quaesumus ita nos Corporis^ et Sanguinis ini Sa^ 
era My steri a venerari ^ ut redemptionis tuae fructum in 
nobis jugiter sentiamus,’ Qui vivis , et regnas ctim Deo 
Palrè eie, ed il ministro risponde; Amen, Nel tempo Pa- 
squale in luogo della soprannotata Orazione si dice la se- 
guente : Spiritum nobis y Domine^ tuae caritatìs infunde, 
ut*quo 5 sacranientìs Pasclholibus satiasti^ tua facias pietate 
concordes. Per Christum Dominum nostrum. Amen, 
ì2. Dopo di ciò ripone la Pisside dentro il Tabernacolo, 
replica la genuflessione , e lo chiude. Poscia colle mani 
giunte si volge al Popolo , e dice : Benedici io Dei ontni^ 
tentis e iàjcetìdo sopra di esso la Croce, dice: Patris, et Fi^ 
lii'y et Spirita s Sanati , e riunite le mani siegue a dire : 
desémdat super vos,, el maneat semper. Risponde il Mini- 
stro Amen , 'ed il Sacerdote ripiega il Corporale , lo p<>- 
ne dentro la' Borsa , che dà al Ministro ( o la /tiene egli 
stesso ) discende in plano ^ fa genuflessione col . ginocchio 
destro sino a terra, si copre colla Berretta, e se ne ritor- 
na in Sagrestia. ’ - ' « ' - ' ■ : 

r i3. Questa stessa maniera deve osservarsi quandi per 
qualche caso urgente dovesse il Sacerdote immediatamen- 
te priflfta , o dopo della Messa cogli abiti Sacerdotali mi- 
nistrare r Eucaristia. - ^ ^ ^ 

i4. Non cosi , se dovendo comunicare altri dentro la 
Méssa i"' avesse da estrarre la Pisside dal Tabernacolo. 
In tal cauo sunto il SS. Sangue, copre il Calice, e lo pone 
da parte verso reslremirà del Corporale a Iato delPEvatir 
gelio. Poi ( tenendo sempre i pollici , ed indici d’ ambe 
le mani uniti insieme ) rimossa' la tavoletta delie secrete , 
se è necessario , ed aperto il Tabernacolo, fa genuflessio-' 
ne , -estrae la Pisside , e contìnua il rimanente come so- 
pra , se non che ajGne non dice alcuna Orazione', nè si 
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Mterge le dita, jna tantosto Tatta e;ennfIessione. ricopre la 
Pisside , la colloca entro il Tabernacolo , ripete U gemi» 
fleaaione « la chiude | ed al solito prosegue la Jklessa. 

C A P O IV. * 

DELIA MESSA DB* MOaTl. 

I. Nella Messa privata pe’ Defunti , Benché , come già 
altrove si accennò, sia in libertà del Sacerdote il recitare,, 
o r omettere i salmi della Preparasione , in ipotesi che 
li reciti , deve terminarli coi Gloria Patri , ed anche ag» 
giungervi r^^e/uy/S all’Antifona, se fosse tempo Pasquale, 
non essendo questa Preparazione parte della Messa , e. del* 
r Uffizio de’Morti; dicasi lo stesso del Ringraziamento. 
Similmente non dee omettere, giusta il sentimento dltut* 
ti gli autori , il bacio de’ Sacri Paramenti , nò alcuna di 
quelle cose , che vengono prescritte* per la Messa de' vivi 
ad eccezione delle seguenti. 

а. Detta r Antifona Jntroibo nella Confessione , trala* 
scia il Salmo ludica me Deus ete. ma dice immedia* i 
Umente: Adjulorium nostrum e/e. al quale di nuovo si 
segna. Rub. Miss. Pari. JI. TU. XIII. n. r. 

3 . Air Introito in luogo di segnar se stesso , fa colla 
mano destra un segno di Croce s<il Messale , {posando in 
tale atto. la sinistra sull* Aitare secondo il Decreto della 
Sae. Gong, de' Riti li 7. Settembre 1816. 

4 - Prima di leggere l’ Evangelio dice il Munda eor 
meuftit ma omette il Tube Domine, con quel che siegue. 
-Dopo H Vangelo non bacia il Libro, nè dice; Per Evan- 
gelica dieta. Rub. Pari. II. TU. FI. n. a. 

5 . Non benedice 1 ' acqua avanti dì porla nel Calice , 
benché dica : Deus qui humanae substanfiae. Nel line 
dei .Salmo Lavabo tralascia il Gloria Patri , nè in Ino* 
go di questo v’ aggiunge il Requiem aelernam ete. Rub. 
ibid. 

б. Air Agnus Dei stando mediocremente chinato , col- 
le mani giunte innanzi ai petto , senza però appoggiarle 
all’ Altare . e senza percuotersi il petto , in luogo di Mi' 
serere nobis, dice: dona eis requiem , ed al terzo 

Dei , dice dona eìs requiem sem/»iternam. Rub. ibid. 
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Avanti ia Comunione non dice la prima delle tre 
Oiarioni piesoritte avanti la medesima Comunione. 
ibid. ' 

8. Nel fine della Messa in vece di dire; fi« Mista» est, 
dice: Requiescant in pace , non Requiescat . tuttoché ab> 
bia celebi-ato per un solo : lo dice jterò rivolto ail’Altaret 
coinè direbbe il Benedicamus Domino. Rub. tbid. 

9. Per uUioto baciato I' Aitare dopo- il Ptaceat , senza 
dire^ Benedtcflt vos , e tralasciando ancora la Benedizione 
sul Popolo . passa a dire I’ Evangelio di S. Giovaniit al 
solito , regolandosi pei rituaoeute come alla Messa de' VI* 
vi. bubf tbid. 

10. Intorno a questa Messa , convien, osservare . che 
ogni qualvolta si dice una Orazione . soia si deve dire I 
Ùies irae , e ciò avviene: 1. Nel giorno della Gomme 
morazione di lutti i Defunti, a. Nel giorno delia morte, 
e deposizione. 3 . Nel giorno terzo , settimo, trigesimo . 
ed annivei-sai io , che si appellano giorni privilegiati dei 
Morti. Allorché poi si dioono più Oraziani è ad libitum 
del Sacerdote il voler dire , o tralasciare il Dies irae. 

11. Da Messa de’ Defunti può dirsi qualunque volta non 
si faccia I’ Uffizio doppio, non siano giorni di Domenica, 
primo giorno di Quaresima , Settimana Santa , Vigilia di 
Natale, Epifania , e Pentecoste: nè fra l'Ottave del Corpus. 
Domini, e del Natale, per alcuni. Decreti delia Sae. Congreg. 
de Riti che ciò stabili nel 1670, e nel 1706; e secondo i 
sentimenti della medesima Congregazione non può dirsi, 
quando sia esposto il Sacranaento. Abbiamo detto, che può 
dirsi , non che debba dirsi , come si vede andarac per* 
sussi taluni , che ne’casi permessi sempre dicono U Messa 
de'MorU. 

C A p O V. 

DILLA ItESSA PSITATA AVAlVm IL SS. SAOOAlfairtO. 

I. Ordinariamente parlando, negli Altari, ov’ è esposto 
il SS. Sacramento sarebbe cosa decente il non celebrare 
Messe private , come abbiamo dal Cerimoniale de' Vescovi 
Lìb. I. Cap. XII. 5 * 9> che insieme osserva essere que* 
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8ta disciplina antichissima, della Chiesa r alla quale -è con- 
forme r uso delle Pati iarcali^ di Roma*, e delle Chiese 
me(*lio regolate. Nondimeno occorrendo giusta cagione 
di celebrare in somiglianti* Altari , ^i .debbono praticare 
' con ogni. esattezza tutte le cerimonie qui appresso, notate. 

. a. Nell’andare all’ Altare, giuntò .appiè delP Altare , 
8Ì scopre. Ca^al. To, If^, Cap. X. decreta a. nwn, 4- ® 
data la berretta al rainlsti o , ‘ fa in piano genuflessione 
con .ambe f le ginocchia profondo inchino. Asceso al- 
Altare. depone il Calice, al solito , .replica la genuflessio- 
ne con un ginocphìo.( come si; fa sempre, quando si- ge- 
nuflette sulla predella ) ed accomoda il Calice. Ripete la 
genuflessione ,^va al lato dell’ Epistola ‘ trova la Messa , 
ritorna nel^mezzo , genuflette ^.e ritirasi alquanto colle 
spalle verso il corno dell’.EvangeliQ, scende in piano , ed 
in mezzo di nuovo fatta genuflessione con un solo ginoc- 
chio , senz’ altro .inchino di capo , incomincia la Messa. 

3. Finita la Confessione , senza nuova genuflessione , 
ascende sulla predella , ivi giunto prima di cominciare : 
Oranms te Domine , genuflette. Dopo la detta Orazione 
bacia 1. Altare ,..fa genuflessione di nuovo , e si porta al 
Libro per f Introito. 

^].,Bego!a Generale., O^niiYcAìaL che dal mezzo si porta 
.ad un qualche lato dell’ Altare , deve genufleltere , sicco- 
me quante volte da’ lati torna nel mezzo , con questo pe- 
rò , che quando^ si ritrova nel mezzo , prima bacia l’ Al- 
tare , o fa altra azione prescritta I e poi la genuflessione, 
dovendo questa essere . sempre 1’ ultima cosa. ^ Laddove , 
quando da' lati torna in mezzo , prima di. ogni altro 
fa la genuflessione ,* e poi il bacio , o altra cosa. Si ec- 
cettua solo dagli Autori quando il Sacerdote va in mezzo 
a dire il Manda cor meum , ed il Suscipe S ancia Tri* 
nìtas , he’ quali due casi dovendosi elevare gli occhi al 
Sagramento , vogliono che prima si alzino gli occhi, indi 
genufletta , c poscia reciti le, anzidetto Orazioni. 

Nota. Se il Sacerdote uscisse senza calice in mano, in 
tal caso deve scoprirsi ad una ragionevole distanza dal 
Sacramento Isiruz. Clem. ^4, ossia, allorché incomincia 
a vederlo^ come spiegano gli Autori. L’istesso si intenda 
detto del partire dall' Altare* Bisogua avvertire pariiueate, 
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che la^prìiiM , e K ulHma genuflessione ( cioè quando si 
arriva all' Altare , « quando si ]>arte da esso terminata la 
Messa ) debbono farsi doppie ; vale a dire con ambe ie 
gHioccbia , e con riverenza profonda le altre poi. ad un 
ginocchio solo , .senza inchino -di testa , e appoggiando le 
mani sopra 1' Altare al solito. 

4< Al Doininus vobisewn si ritira colle reni un poco 
verso il corno dell’ Evangelio , e solamente mezzo rivolto 
al Popolo dice : Dominus vobiscum , il che deve osservar 
sempre che si rivolta al Popolo. 

5. Quando va per lavarsi le mani, latta genuflessionn, 
discende pei gradini laterali del corno dell’ Epistola nel 

I iiano ( locchè può farsi anche all’ ultimo, gradino vicino 
a predella secondo alcuni ) , e voltandosi colla faccia sem- 
pre verso 1’ Altare , in modo che venga ad avere il de- 
stro fianco verso il corno dell’ Epistola , e la faccia ver- 
so il Popolo , quivi si lava , e rasciuga le mani: poi tor- 
na immediatamente nel mezzo dell’ Altare , e vi fa ge'- 
nuflessione. ' •. 

6 . L’ Orate Fratres si dice come il Dominus vobiscum 
senza compiere il circolo Proseguendo tutto il rimanente 
sino alla Comunione more solilo delle altre Messe. 

7 . Presa la Purificazione il' Sacerdote mette il Calice 
fuori il Corporale verso il Coino dell'Epistola , indi ge- 
nuflette in mezzo dell’ Altare con un .sol ginocchio , si 
alza, e va al corno dell' Epistola dove è il Calice, prende 
il detto Calice appoggiando i pollici , e gl’ indici sù di 
esso al solito , e fatta l’abluzione delle dita al corno 
dell’ Epistola, posa il Calice presso il Corporale indi a- 
sterge le dita nello stesso luogo , e va in mezzo dove fa 
gcmtflessionc, avendo prima lasciato il Purificatojo , e ri- 
presolo dopo la genuflessione, sume 1 ’ abluzione, ed indi 
collo stesso Purificatojo si asterge la bocca , e’ di poi il 
Calice al solito. Mernt. To. J. Pari. Jl. Tit. XIF. n. 
22 . Bauldry- Pari. IV. Cap. JX. Arti II. n. XII, Ca- 
vai. Tom. IV. cap. FUI. $. XXX.^n. XVIII. 

8 . Prosegue poi la Messa colle già prescritte genufles- 
sioni , ed avvertenze ncL voltarsi al Dominus vobiscum , 
ed Ile AI issa est. Che se dovesse dire : Benedicamus 
Doonno. detto il Dominus vobiscum ^ ti volta all’Altare) 
• genuflette prima di dirlo. 
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a. ’DcH» U Rauia tihi Sancta TfinUas, ba«a l* Altare, 
diw: B^n^dicatvos Orm,ipolen$ Deus, ed io reca del solilo 
jhtchioo , 1* gv»ufleSsione, e voltato al Popolo da la bene- 
dizione , senxa pelò compiere il eii-colo , nè fa ouova ge- 
nuaessione , ma rivolto m corno dal Vangelo dice ; Do- 
miaus vobUcuOi , e le^ V ultUno Evangelo, avverando 
dì non segnare l'Altare, ma ' solamente «e stesso , oomo 
prescrive la Rubrica del Messale nell» l’aria 
ma Dominr. Essendovi peto il Messale ( por qualche Evan- 
gelo particolare da Acitarsi io ultimo , ) o reslando co- 
modo 'di segnar Ja tabella, segnerà il Libro, o la ta^l- 
U e se%tes»o ; come insegnano comunemente gli Autoru 

to. ÀI Ferbum caro factum est , genufletterà rivolto 
però alquanto verso il Sagramento, il che farà 
te in alili casi di simili parole , che riguardano u »» 
grameuto, nelle quali si debba gennfletteie ; eccettuando- 
si solamente da Tonelli ( al Ub. 3. C. i* »• ) • . . ^ 

Bisso ‘uZ torà. a. nella lett. M. n. aia. $. i5 ) « «aU 
Anonimo quando si dovesse dire il Flectamus geiiua per 
non a orni n arsi cosa*che a tale adorazione s’Indirizzi; nel 
qual caso non devesi genuflettete verso il SagWmento. 

/ II. In fine torna nel mezzo , e genuflette , prende il 
Calice, scende colle solite avvertenze nel Piano, e vi fa la 
genuflessione con ambe le ginocchia , faòendo anche rive- 
jreiizas Qaiiidj oop^riosi colla Berretta ritorna in Sagrestia* 

CA^PO VL 

IIBC.I.A StaSSA PAITATA AI.I.Ì FaSSEBZA DB’oaAH fEElATl. 


f . Per gran Prelati s’ intendono in questo luogo i Car- 
dinali in qualsivoglia parte del Mondo ; il Patriarca , e 
r Arcivescovo in totU la loro Provincia; il Vescovo nel- 
la sua X>iocesi : il Nunzio , o Legato Apostolico nel luo- 
go' della sua Nunziatura , o Legazione. Altri Prelati n<m 
. ai cotuidecano . anzi nemmeno i soprannominali , quando 
Tadaoo incogniti , e non sieno in abito. ■ • 

a‘. Se il tempo glie lo permette, deve U Sacerdote pri- 
ma che giunga il Prelato trovarsi all’ Altare • ma 
ki plano I dalia paile dell’ Evangelio , coita faCci* rivol- 
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ta si corno dcir Epistola , ed ivi aspettarlo vestito de’ Pa- 
lamenti sacri ♦ e colle inani giunte , avendo già prirna 
disposto il Calice , ed il Messale sulT Altare al solito. 

li. Giunto il Prelato, lo saluta con riverenza profonda^ 
e ricevuto il cenno di cominciare la Messa « di nuovo sU 
(il riverenza, si volta un poco all'Altare, a premessa una 
in< binazione profonda nel medesimo luogo , e positura f 
ijicotuincia la Messa. JTub. Miss. Pari. II, Tiii III. n. 2 . 

JSoia, L’ uso però introdotto è , che salutato il Pre- 
lato immediatamente , senz’ altro avviso dia principio alr 
la Messa. 

4 . Che se il Prelato prevenisse P arrivo del Sacerdota 
air Altare , egli o abbia il Calice in inano , o non V ali- 
bia , lo saluta in sito proprio , indi fatta riverenza al- 
PAltare, dispone sul medesimo le cose solite , scende lei 
plano nel luogo già detto , e fatta incbinazione al Prela- 
t ) , e poi alla Croce , incomincia la Messa. 

5. Al Confiteor in vece di dire: Et vobis fratres ; Eè 
ro5 fratres , voltandosi, ed inchinandosi verso il PreIatO|, 
dice ; Et libi Pater ; Et te Pater, Bub, ibid, n* 8. 

6. Nel finire la Confessione , detto Oremus , fa rive- 
renza ai Prelato , e salito all' Altare prosegue la Messa 
come al solito. Bub, ibid. n. ip, 

7 . Finito r Evangelio non bacia il Messale , nè dice.: 
Per Evangelica dieta , dovendolo baciare il Prelato : a 
cui vieti portato. aperto dal Ministro. Bub, ib d. TU, 
VI. n, a. Anzi sebliene noi baciasse alcun Prelato ( come 
avviene , quando sono più Prelati eguali, che allora nei* 
suno di essi lo bacia ) nemmeno lo deve baciare il Sa- 
cerdote. 

8 . Dopo r jégnus Dei , quando non sia Messa de’ De- 
funti , detta la prima delle tre Orazioni prescritte avanti 
la Comunion e , bacìa 1* Altare nel mezzo , indi lo Stro- 
mento della Pace recatogli dal Ministro genuflesso .alia 
sua destra ^ dicendo : Pax tecurn : ed il Ministro rispo.--, 
sto : Et cutn spiriiu tuo , Bub. ibid, TU. AT. n, 3. lo 
porta coperto col drappo a baciare al Prelato , ò a più, 
dicendo: Piix iecum a ciascuno di essi , che rispondono : 
vi cutn spirita tuo 1 facendo la debita riveienza dopo che 

I hanno baciato ^ e Qon prima ^ Caerem. Episc, itb, E 


8.' proseguendo il Sacerdote le altre Orazicni. 

9. IVcl dare la benedizione , detto che avrà: Benedicat 
vos Omnipotens Deus , fa riverenza alla Croce . e rivol- 
to al Prelato s- inchina protundamente , quasi chiedendo- 
celi licenza di benedire il Popolo , e dicendo: Pater , et 
Filius , et Sprrilus Sanctus , l>enedice i circostanti da 
<[uella parte . ove non è il Prelato , Bub. ibid. Tit. XII. 
n, 3 . e se egli è nel mezzo, benedice la parte dell’Evangelio. 

. IO. Finito r ultimo Evangelio , senza portarsi nel mez- 
zo dell’ Aliare , si volta al Prelato , gli fa profonda ri- 
verenza, Bub. ibid. n. 5 . nè si muove /ia quel luogo 9 
iinebè non sia pailito. 

Ji. Che se il Prelato si trattenesse, il Sacerdote va in 
mezzo, prende il Calice, discende dalF Altare , fa pro- 
fondo incliino alia Croce, indi al Prelato; poscia prende 
la Berretta , si copre, e va a spogliarsi de* Paramenti Sacri, 

JSota. Ai Prelati fuori del luogo di loro giurisdizione 
^i dà solamente a baciare lo stromento della Pace ; loro 
«il fa riverenza nell’ andare , e tornare dall* Altare , e se- 
coli. lo il parere d* alcuni, aticbe finito F ultimo Evange- 
lio. Pel rimanente , si fa conto , che punto non siano 
jiresenti. Similmente , se P Assistente fosse un Principe se- 
colare di gi aii riguardo , ,*si ossei'Vano le cose già dette 
j>ei gran Prelati , ad eccezione delle seguenti, i. Non gli 
fa riverenza al Confiteor ^ dovendo dire: Fobis frames : 
Fos frames , secondo il solito. 2. Gli si dà a baciare , 
dopo letto l* Evangelio , il Messale , ma non già quello 
(.IclTAltare , che deve baciarsi dal Celebrante istesso , ma 
iin altro a taf fine preparato. 3 . ■ Finalmente non gli fa 
' jìverenza il Sacerdote avanti di dare la benedizione, ma 
anzi la dà sopra di. essi. Bisogna però avvertire , che alla 
]iresenza del Vescovo fuor di Diocesi , o fuor di Provin- 
cia . ma nell’ Oratorio suo privato , si fanno le stesse Ce- 
rimonie , che nel luogo della sua giurisdizione. Sarnelli 

3- S- 4-* altri. ' 

11. In qualunque luogo però , tempo , ed occasione 
celebri il Sacerdote , deve esercitare una tale Saciosanta 
Funzione con ogni immaginabile esattezza . e divozione , 
avendo sempre davanti gli occhi le terribili minacce ful- 
minate dal Signore contro coloro ,:che eseguono le sue 
<)|)ere <^on negligenza. 
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PARTE SECONDA 


DEL SERVENTE ALLE MESSE PRIVATE, 


c > CAPO !• ’ 

» k ' 

C£RIM01fl£ DELLA MESSA RASSA IM GENERE» 

• • « 

' • • 

ARTICOLO I. 

’ , Della preparazione alla Messa, ' 

% * > 

, • • > « * 

Prima di dar principio a questo angelico ministero 
laiu una oreve orazione in Chiesa, dicendo: Actiones no* 
stras^ etc, o altra simile preghiera , 'dopo la quale si 
poii.a la cotta, con dire al solito: Indue me Domine no* 
vani hominem , qui secundum Deum creaius est in justi* 
tici et sanctiiate peritatisi 

u. Quando il Sacerdote, vuol, posare la Zimarra,’* o*il 
glielo leva per metterlo in luogo decente, 
roi gli apre la chiavetta del lavamano ,' e gli presenta* a 
suo tempo la tovaglia < per asciugarsi.’ Ciò' fatto, passa alla 
sinistra del Celebrante nel Banco de’ paraménti,* e cU pre- 
senta la scatola delle ostie aperta , in maniera', che ne 
possa scegliere una a suo piacimento. • 

3. Piepàrato dal Sacerdote il Calice, gli porge l’Ammit-* 
to, che deve tenerlo steso dalle due estremità a cui' sono 
attaccate le fettucce , ( fatto un piccolo inchino al Cele- 
brante , avvertendo , s’ è troppo grande , di* ripigliarlo 
sulle spalle del . Sacerdote dopo ^che se F ha adattato al 
collo. Poi aggruppato il Camice dalia parte posteriore,' h> 
lascia decèntemente cadere sulle di lui spalle , ajutandolo 
a vestire .collo stendere prima la manica destra , e poi la 
sinistra; in seguilo gli porge di dietro ib Cingolo , quale 
legato , accomoderà d’ intorno ugualmente le pendenze 
.dei, Camice due dita in circa alte da terra ; gli mette; e 
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lega if Manipolo vicino ai gomito , gli condegna con am* 
be le mani la Stola, e similmente gli melte la Pianeta^ 
hadaqdo che resti ben adattata intorno al collo. Lo che 
fatto' si ritiri due passi indietro per osservare , ^ tutto , 
^ principi mente il Camice sia deceotemepte accomodato. 

- A R r. II. 

£b/r uscita .dàlia .Sngrestia , e dell Ingresso 

all' Mare. 

1 ^., Informato dell* Altare ^ in cui si deve celebrare | 
prende il Messale , che sostiene coti ambe le mani ne'canti 
qi sotto, coi di sopra apf^iggiato al petto , e coITapertura 
verso la sua sinistra» si mette ai lato manco « ed un poco 
dietro del Celebrante , fa secolui incbi nazione profonda alla 
Itnagine^ed incltnandusl luedioci emente verso il Celebrante, 
a* incamuiina innanzi a lui ooì corpo diritto, e cogli occhi 
bassi ; passando poi vicino 1* acqua santi na porge al me- 
desimo colla dritta l'acqua benedetta, colia quale parU 
meniti segna se stesso. 

a. Se tanto nell’ andare , quanto nel ritornare dall* Al- 
tare passa dinanzi l’ Aitare maggiore , fa ad esso inclina- 
rione prohmda , o genullcssione , se vi è il Sacramento • 
i^tando allato ed un poco discosto dal Celebrante;. Se s*io- 
vootra in pn Cardinale, o Vescovo ordinario del luogo. 
|!;li fa parimente genuflessione benché il Sacerdote in tal 
vaso faccia riverenza mediocre , avendo il Calice in mano. 
Se ha da inginocchiarsi per^ qualche Elevazione , Coma- 
pipne f o adorazione al Santissimo es|)Osto , lo fa un poco 
dietro, ed alla destra del Celebrante, ricevendo da lui 
la. Berretta. Se facesse bisogno entrare all* Altare dalla 
parte dell’ Evangelio, egli si slarga un passo dal gradino. 
4 Ìcir Altare per, dar luogo al Gelcbiaute ebe passi dinam 
a se. 

, 3. Arrivato all* Altare, e |>ostosi alla destra del Sacer- 
si fa calare il Messale sul braccio sinistro . prende 
colla destra la Berretta col' solito atto di volerla baciare , 
if la passa all* altra mano, attaccandola al dito pìccolo , 

^ d()po fatta genu%s6Ìone in fMoO f se yi è il Sacramento 
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ntUa Custodia , oppure inclinazione profonda , se non tì 
assieme col Sacerdote, gli alza il Camice dalla parte di' 
nanzi , e non dai fianchi t e sale con esso tenendosi un 
passo dietro. 

4 . Asceso all'Altare posa sul leggile, o cuscino il Mes- 
sale chiuso coir apertura voltata verso la parte del Van- 
gelo , pone la Berretta in luogo proprio, e non suU’Altare 
o gradini di esso , va ad accendere alla lampada , e non 
agli Altari , per quanto si può, il cerino, e con esso ac- 
cende le candele dell’ Altare , prima dalla parte dell’ Epi- 
stola , e poi da quella del Vangelo , e ciò fatto posa la 
bacchetta sul gradino sotto la predella , per poi portarla 
via a suo luogo quando passa all' altra parte. 

ART. in. 

Dal prtneìpio della Messa sino alC Offertorio» 

%. Essendosi inginocchiato in plano dalla parte dell’E- 
vangelio lontano un passo dai gradini, fa inclinazione pro- 
fonda quando il Sacerdote s’ inchina , o genuflette per 
cominciar la Messa , e segnandosi con essolui risponde 
distintamente coll’ istesso tuono alla Confessione , ed ai 
Salmo ludica me Deus eie. inchina la testa al Gloria 
Patri. Al Misereatur s’inchina mediocremente verso il 
Celebrante, e profondamente verso 1’ Aliare nel dire il 
Coz^/eor , avvertendo di voltarsi un poco verso il Sacer- 
dote al libi Pater , ed al /e Pater, e di battersi decen- 
temente il petto tre volte colla mano destia al mea culpa» 
mea culpa» mea maxima culpa tenendo intanto la sinistra 
appoggiata sotto del medesimo petto ; e risposto uimen 
al Misereatur del Celebrante, si dirizza sulla vita, si se- 
gna a\V Indulgenliam , torna ad ineliìnarsi mediocremente 
al Deus tu conversus , e dettosi dal Celebrante Oremus , 
o un poco prima ) si aha in piedi , solleva , come so- 
pra . il rnmice colla destra , e s’ inginocchia suU'ìnfimo 
gradino ( quando la predella non fosse nel piano, perche 
allora in tutta la Messa deve inginocchiarsi in plano ) , 
ed ivi stando colle mani giunte cil inginibcchiom si segna 
tutte le volte che lo fa il Gclebraule. . . ^ 
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Nota. Sempre che il Sacerdote nomina il nome di Ge- 
sù , o pure dica Oremus , e simili ( purché non siano di. 
tali cose che si dicono a voce secieta ) , il Servente in- 
chinerà la^ testa verso la Croce ; se poi nomina il nume, 
di Maria , .del Santo di cui si fa la festa , o la comme- 
morazione , oppure il nome del Papa regnante; egli in-> 
chinerà la testa in quella positura che si trova , non già 
verso la Croce. Dippiu : allorché il servente é obbligato 
a passare per mezzo farà inchino profondo all’ Altare , o 
genuflessione , se vi è il Sacramento nella Custodia. 

3. Detta r Epistola , e risposto Deo gratias , oppure , 
se vi è Sequenza, o tratto lungo , verso il fine di questi, 
sì parte pigliando seco la bacchetta lasciata al principio 
sul gradino, che rimette nel luogo conveniente dalla par- 
te deU’Epistola. Indi quando il Sacerdote s’incammina ver- 
so il mezzo deir Altare , egli salito sulla Predella, pren- 
de col cuscino , o leggile il Messale , e passa al corno 
deir Evangelio. Ivi giunto mette sull’ Altare il Messale 
alquanto voltato verso il mezzo , e poi cala un gradino , 
risponde al Sacerdote al princìpio del Vangelo , segnan- 
dosi secolui col dito pollice della destra la fronte, la bocca, 
ed il petto , indi fatta inclinazione di capo al nome di 
Gesù, qualora vi sia al principio del Vangelo , passa al- 
r altra parte, dove si trattiene in piano, -ed in piedi vol- 
tato versò il Celebrante per tutto il tempo del Vangelo, 
purché non occorra di genuflettere , come succede alle 
parole , Prociden{es adorai>erunt eum , e simili, e rispo- 
sto al fine del Vangelo: Laus tibi Christe, s’inginocchia e 
cosi inginocchiato assiste al Credo facendo inclinazione 
profonda al ir* Et incarnatus est nello stesso modo che 
il Celebrante fa genuflessione. 

ART. IV. 

* , V 

DalV Offertorio sino al Canone* 

1 . Dettosi dal Celebrante Oremus^ egli va alla creden- 
za , prende il fazzoletto, e lo spiega sull Altare, indi va 
a. prendere il piattino colle ampolline scoperte , e lo po- 
ne sul fazzoletto disteso ( potrebbe anche portare all’ Al- 


tare il Manutergio spiegato sotto il piattino colle ampolle 
per non andare , e venire ) poi prese ambedue le ain* 
polline in mano prima asciuga il loro fondo sul fazzolet- 
to . e poi all’ accostarsi del Sacerdote, fattogli mediocre 
inchino, ^li presenta colla destra quella del vino , che ri- 
piglia colla sin'stra , e dopo colla stessa destra gli porge 
quella dell’acqua, la quale ritira colla medesima' mano , 
avvertendo di baciare 1’ una, e 1’ altra , si nel darla , co^ 
me nel riceverla, c di presentale tenendole verso il fon- 
do 5 per dar comodo al Celebrantc di prenderle nel mezzo* 
2 . Ministrate cosi le ampolline, fa inclinazione mediocre 
al Sacerdote , e, va a lasciare in disparte quella del vino, 
indi tornato air istesso luogo aggruppa* il fazzoletto sul- 
r Altare , e lenendo nella sinistra il piattino , e nella de- 
stra r ampollina dell’acqua, aspetta il Sacerdote , il quale 
venuto, mediocremente se gl’ inchina, e gli dk a lavare 
le mani , e tornato ad inchinarsi, va a gettar l’acqua del 
piattino nella concolina, indi rimette sulla Credenza e co- 
pre ambe le ampolline, e sù di essa parimente ripone il faz- 
zoletto piegato che ripiglia dall’Altare, o dalle mani del Sa- 
cerdote , nel qual caso si ricorderà delle debite riverenze al 
medesimo , e di far mostra di baciare dello fazzoletto. 

3. Ciò fatto, litorna all’ Altare portando seco il Campa- 
nello, e s’ inginocchia sul solito ultimo gradino della p«u'- 
te deir Epistola , dove risponde ( mediocremente inchina- 
to ) il Suscìpiat quando il Celebrante detto: Orate Fratres^ 
si è già rivoltato verso 1’ altare , e non prima. Mentre 
si dice il Sanctus etc, s’ inchina mediocremente, e^ suona 
con tré distinti tocchi doppj il Campanello , e dopo po- 
satolo sul gradino si rizza , e si segna al Benediclus col 

Dal Canone sino alla Comunione, 


1. Si alza alia fine del Memento de’vivi, e va ad ac- 
cendere la terza candela , ossia il Cerco a parte Episto- 
lae ; e dopo s’ inginocchia di nuovo , ma immediatamen- 
te sotto la predella alla destra del Celebrante , ecl a hii 
''■’icino ; quatìilo questo gemifiette per I’ Elevazione • del- 
I Ostia , egli s’inclina profondamente , c subita rizzatasi 
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eoi corpo » sostiene un poco la pianeta, suonando il Cam> 
panello con tre tocchi doppj, come al Sanctus , ( o con- 
tinuamente Rub. ) e finita 1’ Elevazione , torna a fare 
r istessa inclinazione nel mentre che il Sacerdote torna a 
genuflettcre : 1’ istcsso osserva per l'Elevazione del Calice, 
dopo la quale si alza , pone il Campanello sulla credenzai 
oppure sotto la predella, e torna a mettersi inginocchioui 
• suo luogo , dove prima stava, segnandosi ogni volta , 
che il Celebrante si segna , e battendosi il petto quando» 
egli si batte. 

a. Quando il Sacerdote sume l’Ostia consecrata , egli 
sta mediocremente inclinato, facendosi la Comunione spiri- 
tuale ; mentre il Sacerdote raccoglie i frammenti colla pa- 
tena egli va a prendere le ampolline , sale sul gradino 
•otto la predella col fare prima genuflessione m plano pel 
Sacramento , che ancora vi è sull’ Altare , ed ivi si fer- 
ma col corpo dritto , inclinandosi solamente quando il 
Sacerdote consuma il Sangue , e questo consumato , sale- 
sulla predella , ed ivi fatta inclinazione mediocre al Sa- 
cerdote , gli dà il vino coi soliti baci prima , e dopo , 
tenendo 1’ ampollina alta tre dita dal Calice , e fattagli 
nuova riverenza ossia inclinazione , va al corno dell’Epi- 
stola dove Io aspetta per presentargli il vino , e 1’ acqua, 
tenendo le ampolline alte , e baciandole come sopra , fa- 
cendo nell’ istesso tempo le solite inclinazioni prima , e 
dopo al Sacerdote , cioè quando questi giunge per purì- 
£carsi la dita , e quando datogli il vino , e 1’ acqua, egli 
deve partirsi per posar le ampolline a suo luogo. 

ART. VI. 

l 

Da dopo la Comunione sino al Jine. 

1 . Posate le ampolline, va a prendere il cuscino, o lq>- 
gile col messale , e Io trasporta all’ altra parte nel modo 
già spiegato prima dell’ Evangelio , indi spegne la terza 
I candela , ossia il cereo a parte Epistolae , va ad ingi- 

I noccbìarsi sull’ infimo gradino dalla parti del Vangelo , 

dove risponde j4men al fine delle orazioni : e se vi è I* 
i Humiliate capita vestra Deo , china la testa verso la 
i rQocc. 
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1, Bisognando rolfare il messale per l’ ultimo VaniAtlo, 
lo fa tielfo Dto gratias all’ Ite Missa est , o Benaclica- 
mus Domino affrettandu un poco , uia deceotcnicntc il 
pas>o , acciò posatolo possa inginocchiarsi sulla pieddia, 

S pieii'Jeie la benedizione . alla quale si segna , e se non 
può gìugneie a tempo , s' ingiiioccliia cui libiu in luuiiu 
nulla iiieilesinia predella. 

3. Risposto il Gloria libi Domi tif, se leggesi il Vange- 
lo di S. Giovanni passa subito all altra parte, piemie il 
libro, e la Benet’'a e trattenendosi in pietli al corno del- 
l'Epistola, al Vvrbnm caro fa gennfiessione di un sol 
ginocchio sul gradino, dove detto Deo gratias, va n smor- 
zar le camicie piìiua (|oeila iLIla patte del Vangelo, c 
poi r altra dalla parte dell’ Epistola : se poi si 
altro Vangelo, tiaspoitato il Messale , come si è detto 
al numero precedente, si ferma un tantino dalla parte del 
Vangelo per cbinare il capo alla parola Jesus se vi è , e 
poi passa all’altra p;u te , dove , presa la sola bacchetta , 
aspetta per dire con questa in mano Deo gratias, dopo 
di che smorza la caiulela a parte L'oangelii . i ipoita il 
Messale con sollecitudine , ma senza precipitazione alba 
parte dell' Epistola dove prima stava , smorza la canilel-i 
a parte Epistofae . prende il libro , e scende in piarv» 
alla destra del Celebrante , dove , fatta genuflessione , o 
inclinazione con lui, gli porge (coll'atto di baciarla) l.i 
Ben ella , in modo che la possa pi elidere dal canto di 
mezzo , s'incammina dinanzi a lui verso la Sagrestia ncl- 
r Lstcssa maniera . che ne usci , andando all’ Altare. 

4- Giunto in .Sagrestia, fa inclinazione profoiula all’ Iiuà- 
gine , e iiiediocie al Sacerdote , indi posato il libro, scio- 
glie il manipolo al Sacerdote , e lo spoglia della Pianeta ' 
la quale stende sul banco ; dopo vi mette sopra la stol.^ 
in quattro pieghe , il manipolo sopra «li essa in mmlo rii 
croce , il Cingolo in quattro pieghe , il Camice piegato ir» 
dite , e colla parte di dietro pendente dal b.ineo , e per 
ultimo sopra del Camice pone l'Ammitto, che a suo tem- 
po [negherà , e riporla nel suo Cassettino. Ciò fatto ser- 
ve il Sacerdote al Lav.amano aprendo, e chiudendo la Chia- 
vetta , gli porge la Zimarra , o Mantello , e (inalinnite 

dandogli la Berrei a , gli fa un decente inchino. Servilo 

•a. 

''I. ^ 
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come sopra il Sacerdote si cava la colta , ed in gl nocchia- 
tosi innanzi alT Altare dirà: Jgirms libi ^fùlias ^tc* o 
limile altra orazione. 

t * 

' ART. VII. 

Della Comunione de Circostanti* 

T. Quandi) il Celebrante raccoglie i frammenti colla Pa- 
tena , quelli che si vogliono comunicare devono accostarsi ' 
tutti in fila al gradino ultimo , dove stanno inginocchio- . 
ni sino al fine dell’ Indulgentiam^ quale finito si alzano , j 
e fatta nel medesimo tempo col Sacerdote genuflessione ! 
plano j s’inginocchiano sul gradino più vicino alla pre- 
della , ed essendosi tutti comunicati , scemiono in piano , 
e se suir Altare vi è il Sacramento, fatta nuova genufles- 
sione , si ritirano al luogo loro. 

2 . Se però i comunicandi fossero parte laici , e parte 
chierici , questi devono comunicarsi i primi, specialmente j 
• se fossero vestiti di cotta. Nello stesso tempo che i co- 
municandi si accostano per comunicarsi , il Servente va al- 
la credenza a prendere.il fazzoletto della comunione, ( non 
però quella stesso delle Ampolline ) con questo si mette 
inginocchione alla parte laterale dell’ Epistola in piano , 
dove quando il Sacerdote ha consumato il Sangue , dice 
il Confiteor , risponde Àmen al Misereatur^ ed eAVIndul* 
gentiam , segnandosi quando quest’ ultimo viene dal Sa- 
cerdote pronunciato { come al principio, della Messa ) , 
presenta il fazzoletto al pi imo che si ha da comunicare , 
quale poi ripiglierà dall’ ultimo de Comunicati per ri- 
portarlo alla credenza. 

.3. Notisi però , che se i comunicandi Chierici con cot- 
ta fossero molti , sarebbe a proposito , che si comunicas- 
sero a due a due cbnforrne si pratica nelle Messe cantale. 

ART. Vili. 

Della Comunione del Sertfente* 

T. Se ha da comunicarsi il Servente, preso il fazzolet- 
to | si . mette inginocchìoni in plano dalia parte delT Kp!"* 
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stola Ticino atr ultimo gradino , dorè detto il Conjìleor, 
risposto, e segnatosi come sopra, fa genuflessione m pla~ 
no nel tempo stesso , che la fa il Sacerdote all’ Altare, e 
si mette inginocchioni sul primo gradino alquanto ver- 
so la parte dejl’ Epistola. Comunicatosi scende m plano , 
dove fa nuora genuflessione , se vi è il Sacramento , al- 
triincnte fa solo inclinazione profonda. 

2 . Quando poi vi fossero altri, cl»e si dovessero comtr- 
nicare , siano questi Chierici , o laici, egli si comunichev 
rà senrpre il primo , ed in questo caso preso il fazzoletto 
della comunione si mette a capo della fila , dove stamio 
inginocchioni in plano dice il Cor^leor , risponde , si 
segna , e si comunica come sopra , conformandosi agli 
altri. 

Nota. Quando vi è Comunione , il Servente farà che 
si ritrovi apparecchiato sulla credenza il fazzoletto dellit 
Comunione , (che deve esser distinto da quello'delle Am- 
polline ) la Scatola , con almeno tante particole quanti so- 
no i Comunicandi. Mentre poi il Sacerdote dice 1’ Offer- 
torio va a prendere la scatola colle particole dalla Cre- 
denza , e glie la porge , riportandola dopo similmente al- 
la Credenza. 


APPENDICE AL CAPO I. 

wr CUI SI CONTENCONO ALCUNI AVVE»m«ENn PS* 

' SERVJBE LA MESSA BASSA. 

». Se servendo la Messa ad un’ Altare accadesse, che 
in un altro , anche incontro si facesse l’ Elevazione, egli 
ijon se ne darà per inteso quantunque stesse in piedi per 
niinistrare alla sua Messa. 

2. Noi» si appoggcrà mar alF Altare : farà avveitenzai 
di non sporcare la tovaglia nel porger il vino : anderà ad 
accomodare subito le candele nel casa , che goeciolino , e 
nel tempo della Messa cantata , a quando il Clero va , a 
ritorna dal Coro , non suonerà il campanello , nè al San- 
ctus, nè all Elcvazione. 

3. Alla Messa de morti si fanno i sonti inchini al Ce^ 
lebrante, ma non si baciano le ampolline , o altra cosa, 
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c Ile si dà o* ricere da lui , il messale poi si ra a premie- 
re, essendovi ii Dies illa^ quando si dicono quelle parole : 
Oro svpplex eie. 

4* 1^ Messa all* altare dove sta Esposto il Santissi- 

mo Sacramento ancorebè fosse colla Pisside, ^vi farà tuHo 
al solito, eccetto i. che la prima e Tultinia genuflessione, 
cioè quando arriva la prima volta alP Altare , e quando 
si pai te finita la Messa , sarà dóppia colla riverenza pro- 
fonda ancora, le altre poi tulle (per non far difformità ) 
saranno semplici , come quando vi è ii Sacramento nella 
custodia, 2 . si farà genuflessione semplice anche quando si 
accosta all’ Altare lateralmente , come per portare le ca- 
rafHne. 3. Non bacia niente delle cose che porge al Ce- 
lebrante , o che riceve da lui. 4» SI ricorderà il servente 
che il Celebrante si lava le mani fuori dell’ altare colla 
faccia rivolta al Popolo, ond’egli si metterà in situazione 
opposta. 3. Per ultimo sì ricorderà il Servente che nelle 
Messe private , che si celebrano in una Chiesa dove vi è 
r Esposizione del SS. Sacramento non si deve suonare if ' 
Campanello nè al Sanctus^ ne alPelevazione ; ma deve pe- 
rò solamente dare con un tocco della Campana della Sa- 
grestia r avviso al Popolo quando esce la Messa. Iti- 
s truci. Clent. 

5. Per alcuni giorni dell’ anno. Quando il Sacerdote 
dice: Tlumiliate capita oesfra Z>eo, inchinerà la testa vcr- 
«o la Croce. Dicendosi dai Sacerdote: Fiectamus genua, e^\ì 
ritrovandosi genuflesso ( altrimenti genufletterà semplice- 
mente ) s’inchinerà , e risponderà Levate. Leggendo il 
Sacerdote qualche versìcolo , o parole nelle quali genuflet- 
terà, egli se si ritrova in piedi genufletterà con un ginoc- 
chio , se si ritroverà genuflesso farà riverenza profonda*: 
Nelle Messe del S. Natale alle due prime non ministrerà 
la purificazione , e T abluzione , ma se non vi è Sacra- 
mento nella Custodia , non farà genuflessione per le goc- 
ciole del Sangue che resteranno nel calice. Avvertirà quan- 
do vi sono piò Epistole nella Messa per non, partirsi pri- 
ma del tempo a prendere il messale ; risponderà Deo 
^rctiias a tutte V Epistole , ma non alla quinta di Da- 
* nicle dei Sabbati delle quattro Tempora. 

Nelle Messe di Settimana Santa^ nelle quali si dice il 
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Passio non si segnerà al Passio Domini nostri cfc. nè li- 
•ponclcià: Gloria libi Domine* Starà a sentalo in piedi 
do?e , e come sta quando si dice il 'Vangelo : s* inginnc> 
rJiiera con due ginucchia al solito luogo , quando io fa 
ii. Sacerdote : in line dell' ultima parte del Passio rispon « 
deià Laus libi Chrisie. 

Nola, Un sol servente può servire alla Messa privata 
presbiterale , e non se ne devono aiuniettere due ò'* 

C, die 7. Aug, i6k8. (apud Gavant. in Manuali , veibo 
M issae Bitus. iiuin. la. ) Costui baderà che se la Sagre- 
alia sta dietro l'Altare Maggiore , deve uscire [x*r la par- 
te dei Vangelo y c ritirarsi per quella delP Epistola. 

C A P O II. 

^ * 

P£A CAI SBBTE la MESSA BASSA DINAIfZl AD UFI 

Vescovo nella -t^BOFKiA diocesi. 

i* Il Chierico servente) portato il Messale all’ Altare , 
ed accese le due solite candele, ritorna in Sagrestia, d* on- 
de esce di nuovo precedendo il Celebrante con le mani 
giunte , con passo grave , e con gli occhi mode.'tainenie 
Lassi. Giunto a j iè dell' Altare assieme col suddetto Ce- 
lebrante , si iNetteià alla di lui sinistra , dove sccolui. t’a 
genuflessione alla Croce , ed anche al Prelato , se fosse 
preventivamente venuto , e nello stesso silo s' ingiiioccliia 
alquantò dietro al Sacerdote , e semivollato all’ Altare. 
Se poi il Prelato non tosse ancor giunto , lo aspetta cosi 
in ginocchio ^ ed al suo arrivo gli fa profonda riverenza 
assieme col Sacerdote. Stando in questa positura risponde 
al solitola tutta la Confessione senza voltarsi al Yescovo., 
ina verso il Celebrante, alle parole: e/ libi Pater., et te 
Pater , Rubr. Miss. 5* 3. 9 . Finita la confessione 

luenlre il celebrante dico Oremus, si alza', fa genuflessione 
al Prelato mentre quello gli fa riverenza, lo accompagna 
nel salire all’ Altare alzandogli la parte anteriore delle 
vesti , e torna al suo posto dove s* inginocchia sull’ in- 
timo gradino verso il suo angolo , e semivoltalo come 
prima. 

. 2 . Bisposto Deo gradai al flnc deirEpistola, si alza , 
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e prima di arrivare al roezco , fa genuflessione alì'AUare, 
ed al Vescovo , e poi va a prendere il Messale coi quale 
in mano dopo esser disceso fa di nuovo in corna Episiolae 
genuflessione all’ Aitai e , ed al Vescovo , e trasporta il 
Messale alla parte dei Vangelo , dove si ferma sul prin»o 
gradino dalla parte lateiaie deU'Altare , come farebbe il 
Suddiacono alla Messa cantata ; e risposto a suo tempo : 
Laos tibi Christe, prende il Messale aperto, e sostenen- 
dolo con ambe le mani, va al Vescovo, e senza fargli al- 
cuna genuflessione , o riverenza, appoggia il Messale sulla 
sua sinistra , e colia destra gli mostra il principio del 
vangelo letto ed indi presentandoglielo con ambe le mani 
gli lascia baciate il luogo accennato , poi ritiratosi un 
passo indietro lo chiude modestamente , e fattagli genu- 
flessione, lo rimette sul suo leggile ; indi torna in piano , 
e fatta di nuovo genuflessione all’ Altare , ed al Vescovo 
nel modo detto di sopra , passa alla parte dell’ Epistola , 
e continua a servire la Messa al solito , senza far altra 
genuflessione, o cerimonia particolare sino a\V A^nus Dei. 

Nota. Se fossero più Prelati , il Servente porterà a 
baciare il Messale al più degno: se poi fossero tutti u- 
guali a nessuno lo porterà a baciare. 

3. Detto V Agnus Dei, sì alza, e subito va a prendere 
r Istrumento della pace , che deve aver preparato sin dal 
principio sulla credenza coperto con velo , ed asceso sulla 
predella s’ inginocchia alla destra del Celebrante , tenendo 
colla sua destra l’ istrumento sopra 1’ Altare in modo pe- 
rò, ebe quello lo possa baciare, e colla sinistra il velo, 
e rispondendo : et cum spirilu tuo al Pax tecuni , che 
dic'e il Celebrante in baciandolo. 

4- Ciò fatto si alza, e fatta genuflessione al Sacramento 
nel luogo stesso, in cui stava inginocebioni, scende tn /7/a- 
no e si porta verso il Vescovo, dove giunto senza alcuna 
riverenza asterge col velo 1’ istrumento , e glielo porge a 
baciare , dicendo nel tempo stesso : Pax tecum , rispon- 
dendo il Prelato : Et cum spiritu tuo. Dopo che 1’ avrà 
baciato gli fa genuflessione c va a riportare il suddetto 
istrumento sulla credenza , ìndi amministra al solito le 
ampolline per la purificazione. 

Noia. Se fossero più Prelati a sentire la Messa, porterà 
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a l)aclare T Istromento delia Pace alP uno dopo 1’ altro 
secondo l* ordine , replicando le stesse cerimonie per cia- 
scuno. 

5. Andando poi per trasportare il Messale fa l’ istessa 
genuflessione delta di sopra nel passare , e ripassare , di- 
nanzi ai Vescovo , ricordandosi d’ inginocchiarsi sem 
verso r angolo del gradino , e seinivoltato. Se vi fosse 
r ultimo Vangelo particolare, nel trasportar il Messale 
farà di nuovo le stesse genuflessioni senza però ; portarglie- 
lo a baciare , come la prima volta. 

6. Finita la Messa mentre il Celebrante fa riverenza al 
Prelato , egli gli fa genuflessione , e poi aspetta in pie- 
di sin che sia partito , ed allora prende il Messale, e Ber- 
retta del celebrante , smorza le candele , e fa tutto il re- 
sto al solito. 

Nota, Per non ripetere le stesse cose già dette nel Capo 
VI. della prima parte di questo Tomo , essendo presenti 
altri Prelati fuori del proprio territorio , o qualche gran 
Prìncipe , il servente si regolerà in lutto come si è ivi 
accennato. 


J F V E n T I M E N T O, 

* 

Per elar comodo agli Ordinandi , e nodelli Sacerdoti 
di provarsi le cerimonie della Messa^ ed imparare quelle 
cose che della Messa, si devono sapere a memoria, abbiamo 
aggiunto a questo primo Tomo /’ Ordo Missae unitamente 
colla Messa votiva della B, Fergine , infra annum , ed 
in fine anche le orazioni da dirsi mentre il Sacerdote 
si lava le mani ^ e prende i sacri Paramenti per andare 
a celebrare^ 



i 
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ORDOMISSAE 

Saeerdos paratiis cum ingreditur ad Altare , facta UH- 
defùia reveretttia , signai se signo Crucis a fronte a(jL 
pecius , et claru voce dicit : 


Iq nomine Patria , et Filli , et Spiritus Sanoti Àmen. 

Deinde junctis rnanibus ante pecius , incipit 

Antiphonani. Introibo ad altare Dei. 

Alinisiri R. Ad Deuin qui laelificat jiiventiitem meam. 

Po^tea alternatini cum Ministris dicit sequentem Psui. 

Jqdica me Deus , et discerne caiisam lueam de genie 
no.'i sancta : ab liominu iniquo et doloso ente me. 

M. Quia tu es Deus foititudo mea: quare me repulisti ^ 
et quare tristis incedo , dum aflligit tue inimicus ?. 

5. Einìtle lucein tiiam, et veritat< tn tuam ipsa ine de* 
duxerunt , et adduxerunt in monteni saiictuiu tuuin , et 
in tabernacula tua. 

M. Et introibo ad Altare Dei : ad Deuiu > qui iaetiticat 
jiiventutein nieain. 

6. Contìtebor tibi in cithara Deus Deus ineus : quare 
tristis cs anima mea , et quare conto rbas me ? 

M. Spera in Deo , quonìam adhuc conlitebur illi, salu- 
tate Tuitus mei , et Deus raeus. 

S. Gloria Patri , et Filio , et Spiritui .Sancto. 

M. Sicut erat in principio, et non'', et semper, et in 
saecula saeculorum. Àmen. a 

si'. RepetU Antiphonani. Introibo ad Altare Dei. a Ad 

euin qui laetilieat juventutem meam Signnt se dice/is: 
ir. Adjiitnrium nostrum in nomine Domini: 9. Qui tecit 
coelum , et terram. 

Deinde junctis rnanibus , profonde inclinatus facit con- 
fessionem. 

In Missis Defunct. et in Missis de tempore a Domi~ 
idea Passionis usque ari Sahhaturn Snnctmn exrlusive , 
oini/tUur Psal. Judica me Deus , cum Gloria Patri , et 
repeiitione Antiphonae : sed dieta : In nomine Patria, la- 
ta «ibir, et Adjutoriuiu ,Jil Confessio , ut sicjuiiur-: 
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. Confiteor Deo omnipotenlì , Beafae Mariae senipcr Vir- . 
cini , Beato Micbaèli Archan^eio, Beato Joannt BaptUtae, 
Sanctis Apostolis Petro , et Palilo , omnibus Sanclis f et 
Tohis fratres : quia peccavi iiìmis cogitatione » verbo , et 
opere. Percutit sibi pecius ter, dicens : mea culpa ^ inea * 
culpa, mea maxima culpa. Ideo precor Beatam Mariatn 
semper Yirgineiu , Beatum Micbaelem Aichangelum, Bea* 
tum Joannem Baptistam , Sanctos Apostolos Petrum , et 
Pauluiiì 9 onines Sanctos , et vos fraties , orare prò me 
ad Dominum Deum nostrum. 

M. Misereatur tui omnipotens Deus , et dimissis 
peccatis tuis , perducat te ad vìtain aetei nam. - 
Sacerdos dicit : Amen. Et erìgi t se- Delude Idinistri 
rcpetunl confessionem | et ubi a Sacerdote dicebatur , vo* 
bis fratres, et vos fratres a Ministris dicitur ; libi Pater, 
et te Pater. Postea Sacerdos junclis manibus facit abso^ 
iutionem , dicens : 

Misereatur vestrì omnipotens Deus , et dimissis pecca* 
iis Vestris , perducat vos' ad vitam aeternam. Amen. 
Signat se signo Crucis , dicens • 

Induigentiam , absolutionem « et remissionem<^- peccata* 
rum nostrorum, tribuat uobis omnipotens, et misericors 
Dominus. ^ 

vt» Amen. Et inclinatus proseguitur: it. Deus tu con* 
versus vivibcabis nos. Et plebs tua laetabitur in te. 
t. Ostende nobis , Domine, miserico rdiam tuam. 

Sf. Et salutare tuum da nobis. 
ir. Domine exaudi orationem meam. 

9* Et clamor meus ad te veniat.. 

3^. Dominus vobisoum. - 

Et cum spirita tuo. 

Et exiendens ac jiuigens manus , clara t^oce dicit ; 
Oremus , et ascendens ad' Altare dicii secreto: 

Aufer a nobis, quaesumus Domine, iniquitutes nostras, 
ut ad sancta sanctoruin piiris imTeamiir inentibus introi*. 
re.» Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

Deinde manibus junctis super Altare inclinatus dicit : . 
Oramus te , Domine , per met|fu Sanctoium tuorum , 
Qsculatur Altare in medio , quorum relìquiae bic sunt, 
et omnium Sanctoruin ^ ut indulgere tlignu is omnia pec; 
cala mea. Amen. <* 
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Deincle Cclebraiis sig.nans se signo Crucis ineijnt Iii- 
troituni. Excnìjìti grada. 

Salve sancta parens , enixa puerpera , Regeai , qui. eoe-. 
luiTi , terramque regit in saecula saeciiloruin. PsaL. 44' 
Eructavit cor meum verbuin Lonum: dico ego opera mea 
Regi. 

Gloria Patri, quo finito ^ junctis manibus , alterna- 
iim cum Minsitris dicit. 

j ie eleison. Kyrie elcìson , Kyrie eleison. Chri.ste 
eleison. Chiìste' eleison. Christe eleison. Kyrie eleison.. 
Ry rie eleison. Kyrie eleison. 

Postea in medio Altaris extendens et jungens mamts , 
cnputque aliquantulum inclinans , dicit, si dicenduni est: 
Gloria in excelsis Deo , et prosequitur junctis manibus. 
Cum dicìt , Adoramus , Gratias agimus libi , et Jesu 
Christe , et Suscipe deprecationem , incUnat caput , et in 
fine dicens : Cum Sancto Spirita signai se a fronte ad 
pectus. 

Gloria in excelsis Dea, et in terra pax htominibus bo- 
nae voluntatis. Laudamiis le. Benedicimus te. Adoramus 
te. Glorihcamus te. Gratias agimus tibi propter raagnam 
gloria tuam. Domine Deus rex coelestis. Deus Pater 
O nnipotens , Domine Fili Unigenite Jesa Christe. Domi- 
ne Deus , Agnus Dei , filius Patris. Qui tollis peccata 
mundi , misererò nobis. Qui tollis peccala mundi , |5«5C/- 
pe deprecationem nostram. Qui sedes ad dexteram Patris 
miserere nobis. Quoniam tu solus Sanctus. Tu solus Do- 
minus. Tu solus Altissimus Jesu Christe. Cum Sancto 
Spiritu in gloria Dei Patris. Amen. 

Deinde oscula tur Altare in. medio , et versus ad popu-, 
lum dicit : ir. Dominns vobiscum. 

Et cum spirila tuo. Postea dicit Oremu.s, et Ora- 
ti oncs , imam aut plures ^ ut orda Ofiicii postulat : se* 

quilur Epistola , Graduale, Tractus, vel Alleluja , cuni 
Versa, aut Sequentia, ut lempus postulat. Causa exenipli, 

Oratio. 

« 

V . 

■ Concede nos famuìos tuo.s, quaesumus , Domine Deùs , 
sperpetua mentis , et corporis sanilate gaudere ^ et glorio- 
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sae Beafae' Mariae scmper Vìrgìnis itìtercessinne , a prac*. 
senti liberavi tristitia , et acterna perfrui laetitia. Per Do- 
minum etc. 

Lectio libri Sapicntiae. EccL a 4 * 

Ab initio , et ante saecula creata suro , et usque ad. 
futurum saeculuin non desinam, , et in habitatione san- 
cta coram ipso ministravi. Et sic in Sion firmata suni 
et in civitate sanctificata similiter requievi , et in Jeru- 
Salem potestas mea« Et radicavi in populo honorifìcato , 
et in parte Dei mei haereditas illius, et in plenitudine san- 
ctorum detenlio mea. 

Deo gratias. 

Graduale, 

Benedicta , et venerabilis es , Virgo Maria , qiiae sine 
tactu pudoris , inventa es mater Salvatoris. Virgo , 
Dei Genitiix , quem totus non capit orhis , in tua se 
claiisit viscera , factus homo. Allei, all. ir. Post partum 
Virgo inviolata permansisti ; Dei Genitrix intercede prò 
nobis. Alleluja. 

Deinde accedii in medium Aliaris junctis manibus f et 
profunde inclinatus di citi 

Munda cor meum, ac labia mea, omnipotens Deus, qui 
labia Isaiae Propbetae calculo mandasti ignito; ita me tua 
grata miscratìone dignare mandare, ut sanctum Evangeliiun 
tuum digne valeam nuntiare. Per Cbristum Dominum no- 
strum. Amen. Et prosequitur, Jube Domine bcnediceie. 
Dominus sii in corde meo, et in labiis meis , ut digne, 
et competenter annuntiem Evangelium suiim. Amen. 

Deinde conucrsus ad librum., junctis manibus dicitiir , Do- 
minqs vobiscum. Et cum spii itu tuo. Et pronuncians 
Sequentia sancii Evangelii secundum etc. 

Pollice dexterae manus sigimi librum , in principio 
Eoangelii , qiiod est lecturus ; deinde seipsum in fronte^ 
ore ^ et pectore . etc, Gloria libi Domine. Vii hic po- 
nilur càusa exernpli, 

Sequentia sancii Evangelii secundum Lucam.fli/e. 11. 

In ilio tempore, Lnquenfe Jesu ad turba?, extollens ve- 
cem quaedaiu luulier de turba , dixit il li : Boatus venter^ 




l'o 

te portar it»' et ubora^ qaae autisti. At ille dixit r Qui«^ 
tiiino ; beati qui audiunt verbum Dei et custodiuut illud* 
Quo Jimto , flf. Laus libi Christe , interdum Sacerdos o* 
scala tur Ei^angelium in prindjjto dicens ; Per Evangelica 
dieta deleantur nostra delieta. 

Dei fide ad medium Mtaris extendens, elevans^ et jun^ 
gens manus dicit^ si dicendum est: Credo in unum Deuiir. 
Cum dicit Deum , caput Cruci inclinat , quod similitet 
facit cum dicit: Jesuni Chi istumi et siimd adoratui» Jd il>^ 
la auteni perba: Et Incainatus est, genujlectit usque dum 
dìcatur ; Et bomo factus est. In Jine ad Et vitain ven» 
turi saeculi , sìgnat se signo Crucis a fronte ad pectusm 
Credo in unum Deum Patrem Omnipotentein, Factorem 
Coeli , et Terrae , visibilium omnium , et invisibilium< 
Et in unum Dominum Jesum Christum^ bltum Dei Uni- 
.genitum. Et ex Patte natum ante omnia saecula. Deum 
de Dco , lumen de lumine , Deum rerum de Deo yero. 
Genitum non factum , cònsubstantialem Patri, per quem 
omnia facta siint. Qui propter nos homines , et propter 
iìostram salutem descenait de Coelis. Et incarnatus est de 
Spirita Sancto ex Maria Firgine : Et homo factus est^ 
Grucifjifus etiam prò nobis sub Fontio Filato, passus , et 
Scpultus est. Et resurrexit tertia die secundum scripturas. 
Ex ascendit in Coelum , sedet ad dexteram Patris. Et i* 
ieriiin venturus est cum gloria judicare vivos, et tnoi tuos: 
cufus regni non erit finis. Et in Spiritum Sanctum Do- 
minum et vivifjcantem , qui ex Patre , Filioque procedit. 
Qui cum Patre , et Filio simul adoratur , et conglorifi^ 
ca tu r , qui locutus est per Propbetas., Et unam Sanctam 
Calbolicam , et ApostoUcam Ecclesiam. Confiteor unum 
ba ptisma in remissionem peccatorum. Et expecto resur- 
rectionom mortuorum. Et vitam venturi saeculi. Amen. 
Deinde osculatur Altare , et persus ad populum dicit : 
Dominus vobiscum. Et cum spirito tuo. 

Contea dicit : Oremus et OJfertorìum E. G, Lue, i. 
Ave Maria gratia piena: Dominus tecum : Benedicta tu in 
Diulicribus , et bened ictus friictus ventris tui. Quo dicto 
OtCCfpit Patenam cum Hostia^ quam ojfercns^ dicit : 

' Suscipe sano^e Pater, omnipotens , aeterne Deus , banc 
imuiacuiatam Hostiam|^ quain ego iudignus- famulus tuus 
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f.(r<!ro tibi Deo meo tiro , et »cro , pm innumerabilibat 
fxrccatis , et offensionibus , et ncj^liguiiliU dacis , et pr<o 
omnibus circumstantibus , sed et prò omnibus bdelibue 
Christianìs vivis , atque defunctis , ut mi hi, et iliis pro> 
Qciat ad salutein in vitam acternam. Amen. 

Deinde posila Hoslia super Corporale , et miltens fi- 
num in Calice , et aquam benedìcens , dicii.; 

Oratio. 

Detti , qui bumanae substantiae dignitatcm mii'abiliter 
condidisti , et mìrabilìus lefonnasti , da nobis per hiijus 
aqnae , et vini mjstcriuin , éju'« dirinitatìs esse consnrtes^ 
qui humanitatis nostrae fieri dignatus est paiticeps y Je- 
sus Christus Fiiius tuus Dominus iioster : Qui tecum vi - 
vit , et regnai , etc. 

Postea accipit Calicem , ei offerì dicens : 

OiTeiimus (ibi. Domine, Calicem saliifaris , tuam depre- 
cantes cleiuenfiam: ut in conspectn divinae majeslatis tiiae, 
prò nostra , et totius mundi salute cum odore suavitatis 
ascendat. Amen. 

Deinde facit signttm Crucis cum C alice , et illud po~ 
nit super Corporale . et Palla cooperil i tum junctis ma- 
nibus super ytliare . aliqnafitulum indinaius . dicit: 

In spinili liuiniiitafis , et in animo contrito suscipla- 
mur a te, Domine: et sic fiat sacrificiuni nostrum in con- 
speetn tuo hoflie, ut placeat libi, Domine Deus. 

Ereetns expandit manus , easqiie in alluni porrecias 
jiingens . elet>atis ad coelurn oculis , et statini demissis , 
dicit ! , 

Veni sanctificator omnipotens, aetcrne Deus benedicll o- 
Hata prosequendo: et bene^dic hoc sacribciuni tuo Ban- 
do nomini praeparatniu. 

Deinde procedi', ad cornu Episiotae ubi lavai ruanus , 
dicens : 

Lavabo infpr innocentes manos meas i et eircumtlabo 
Aitare tiium. Domine, 

Ut audiam Tocem laudU : et enarrem universa mire- 
l'-obilia tua. 

Domine, flileil decorem doqau9 tua^: et loeum habiU? 
tiouis gloriae tuae. 
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j\e perdas cura impìis, Ccus, aniraara meam : et cura 
vìris sanguinura vihun meain. 

In quorum manibus iniquitates sunt : dextera * eoruoi 
repleta est iiiuneribus. 

Ego autem in innocentia mea ingressus sum : redime 
me , et miserere rnei. 

Pes incus stctit in directò : in Ecclesiis bencdicani te | 
Domino. Gloria Patri , etc. 

In Missis prò Defunctis , et tempore Pasuonis in Mis» 
sis de tempore omiitittir Gloria Patri. Deinde ahcjuantu* 
Inni inclinaius in medio altaris junctis manibus super 
co dicit : 

Suscipe Sancta Trinitas , hanc oblationeni , quam tibi 
offorimus ob memoriam Passionis , Resuri ec^ionis , et A- 
scen.sionis Jcsu Chi* isti Domìni nostri : et in honorem 
Bcatac Maiiae semper Virginis, et beati Joannis Baptistae, 
et Sanctoriiiu' Apostolorum Peiri, ctPauli : et istorum , et 
omnium Sanctoruiu : ut illis profìciat ad honorem , 

iiobis autem ad salulem , et illi prò nobis intercedere di- 
gnentiir in coelis, quorum- memoriam agimus in terris: Per 
cumdem Cbiistum Dominum nostrum. Amen. 

' Postea oscidaiur Altare^ et versus ad populuni , exten* 
dens et. jungens maniis , voce paululum elevata , dicit : 

Orate tVatres , ut meum , ac vestrum sacrilicium acce- 
plabile (iat apud Deuin Patrem omnìpotentem. 

‘ • Mini ster , seu circumstaiites respondeiit : aliocjuin ipse» 
mct Sacerdos : 

■ Susci piat Dominus sacri ficium de manibus tuis ( vel 
ineis ) ad laudem, et gloriam nominis sui, ad utilitateoi 
quoque nostram , totiusque Ecclesiae suae sanctaoi 

Sacerdos stibmissa voce , dicii ; Amen.' 

Deinde manibus extensis absolufe sine Oremus , suhjun^ 
gii Orationes secretas» Ad exeniplum: 

* ' i ' Secreta, 

Tua , Domine , propitiatione , et heatae Mariae semper 
Virginis intercessione, ad perpetuam , atque pracsentem 
haec oblatio nobis profìciat prosperitatem et pacera. Per 
Dominum. 

Quìbus finìtis , cum perveneril ad conclusionem , clara 
dove dicit ; Per omnia saecula saeculorum ; cum Praefa^ 
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(ione, nt in seijuenlihus. Pntrfatìo mcip-tur amhnbus ma- 
ìiiOiis posìlis lime inde super .riUare : qaas aLiquantuliim 
elevai, cum dicir. Sursuni conia. Jungit eas aule peclus , 
et CiipiU inclinai , cani dicit : Gratias againus Domino Deo 


nostro. 

Deinde disjnngit maniis ; et disjunctas lenet usqiie ad 
Jinem praefat ionis : qua finita itertim jungit eas , el in- 
clinatus dicit : Sanctus : Et cum dicil : Bcne»lictus qui 
yenit i signuni Crucis sibi producit a fronte ad pectus. 


P R jE F A T I 0. 


3^. Per omnia saecula saeculorum. Amen. . 
ir. Dominus vohiscuin. vi. Et cum spiritu tuo. 
ir. Sursum conia, i^. Uuhcinus ad Dominum. 
ir. GratiasagainusDominoDeo nostro. BJ.Digniira, et jiislum 
est. t. Vere dignum. et justum est , at-q unni, et salutare, 
nos tihi semper, et ubiqtie gratias agere: Domine Sanate, 
Pater omnipotens, aelerne Deus , per ( In istnm Dominum 
nostrum. Per quem majeslatem tuani laudant Angeli , a- 
dorant Dominationcs , tremunt Potestatcs. Coeli , Coclo- 
rmnquc Virtules , ac beata Seiapbiiu socia , cxullatio- 
ne coiicelebrant. Cum quibus et nostras voces , ut ad- 
initti jubcas «leprecamur , supplici confessione dicentes; 

Sanctus , Sanctus , Sanctus Dominus Deus Sabaoth. 
Pieni siinl coeli , et terra gloria tua , Hosanna in excel- 
sis. Benedictus qui venit in nomine Domini. Hosanna iu 
cxcelsis. 

Sacerdos cxfrndens, et jungens manus, elcvans ad eoe- 
luni oculos , et statini demitiens prof linde inclinatus ante 
Altare . manibus super eo positis dicit. 

Te igitur , Clementissime Pater , per Jesum Christum 
fdium tuum, Dominimi nostrum , supplices rogamus ac 
polimus, Osculatur Altare u\\&cce\>\ai habeas, et bencdicas, 
Jungat manus,de.inde signet ter super Haec^dona. 

liaec ninnerà , baec)J(sancta sacrificia illibata; Extensis 
manibus prosequitur. Jn primis ) quae tibi oiFcrimus prò 
Ecclesia tua sancta Catholica , qnam pacificare, custodire, 
adunare, et regere digneris loto Orbe terrarum ; una cum 
l'aiuulo tuo Papa nostro N. et Antistite nostro N, et omni- 
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bus orthodo&U^ 4ttquc Cathuiieae | €t ApostoUcao fidd 
cultori bti8« 

Commemoratio prò oivis. 

Memento Domine , l'aniulorum , famuiarumque tuarrnn 
N. et N. Jnngit mnnus , orai alic/ùanlulum prò quibus 
orare intendii ; deinde manibus extensis prosequiiur: Et 
ofiiniuiìi circuiiistantium ^ quorum tibi fìdes cognita c-st 9. 
et nota devotio , prò quibus tibi oOcrimus , vel qui tibi 
ofierunt hoc saciiticiuin iaudis , prose , suisque omnibus: 
prò redcmptione aniinarutn suai um , prò spe salutis « et 
iiicoliiniitatis suae ; Ubique reddunt Tota sua aeterno Deo 
ifiro 9 et vero. 

Infra’ ariionem, 

Communicantes « et ineinoriam veneranteg , io ptimU 
gtorio'^ac semper Virginis Mariae Genitricis Dei , et Do-- 
tuini nostri Jcsu Cbri-sti : sed et Beatorum Apostoloruin , 
àe Martyrum tuorum Pelri . et Bauli . Andreae , Jacobi 
Joannis^ Tbomae , J aco 1 >i , Philippi, Baitbolòmaei , Mat- 
tiiaei , Simonis , et Thaddaet : Lini , Cleti 9 Ciementis , 
Xisti , Cornelii, ('.ypriani « Laurentii , Cbrysogoni , Joan-' 
liis 9- et Pauli ^ Cosiiiae 9 et Damiani 9 et omnium Sancto* 
i;Ùm tuorum , quorum meritis , precibusque concedaa 9 
Ut in omnibus protectionis tuac uiuniainur auxìlio. Jun* 
gìf nt/iììui. 

Per etiiuiidii Christum Dominum nostrum. Amen. 

Tencns manus expnnsas super oblaia dicit : 

Halle ìgitur oblationein servitù tis nostra^ • sed et cun* 
otae famiiiae tuae , qiiaesumus Domine, ut placatus ac« 
<^pias f. diesque iiostros in. tua pace dispoiias , atque ab 
a'eteina damnalioiie nos eripl , et ip electorum tqoruni ju*» 
beas grcge numerari. Juì\git rnanus* Per Cbiistum Do» 
i^nuiu nostrum» Amen. 

' Qoain oblalionem tu Deus In omnibus | quaesumus, « 9 /» 
gutìi ter super ohlata , benedi clam , adscri ^ ptam , 
Tamtam , ratjonubilcin 9 acceptabiiemque facere digneris., 
Signat semel super Uose i am , et s^mel super Cali ceni : 
qt iiobìs Cor, pus . et San guis bat diìeotissiiui Filii 
lui Domini nostii /esu Chi isti. 

Qui pridic j quam pateretur, Accipk ffostiamj diccns; 
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accepit panem in sanctas ac renerabiles manus cuas : E- 
Ivvat ocutos ad Coeluni , et elevati* oculi* in coeium ad 
tc Deum Patrcin imum otunipolentcm : tibì gratias agens« 
SigiKii super tJostiam , bene ^ ili.xU , tVegit deditqua 
discìpulìs SU15 , (iiccns : Acciaile, et miaoducate ex hoc 
oinncs. " ' ' 

Tii/ions ambahus htanìbtts Uosiiam- inter indices ^ etpol- 
lices , proferì rerba consecraiignis secreto distinctv , et 
attente ; '' 

Boc est enim Corpus meiun. 

Prolatis verbis consecrationis , statvn Hosllam conse- 
cratam genujlexus adorali surgit, ostendit populo^ repo- 
ni l super corporale t ilernm adorat , et non disjungit pol“ 
fices , nisi tfuando Hoslia iractanda est , usque ad ab- 
lutionem digitorum : lune detecto Calice dicit : 

SimHì modo postquarei coeoutum est , Ambabus mani- 
bus accipit Calicem , accipiens et hunc praeclarum Cali- 
cena in sanctas , ac Tenerabiles manus suas ; item libi gra- 
tias ag^DS , Sinistra tenens Calicem , dextera tignai su- 
per eiim f bene dìxit, deditque discipulis suis', dicens: 
Accipite , et bibite ex eo omoes. Proferì verba consecra- 
tionis secreto super Calicem , tenens illum parum eleuatumt 
Hic est enim Calix Sanguini* mei , novi et aeterni te- 
stamenti : mysterium fìdei : qui prò vobis , et prò luultia 
eiFundetur in reraissionem peccatotum. * 

Prolatis verbis Consecrationis , deponit Calicem super 
corporale , et dicens secreto : Haec quotiescumque Ceceri*, 
tis in mei memòriam facictis. 

Genujlexus adorat ; surgit ostendit populo , deponit , 
cooperit , et iterum adorai. Deinde disjunctis manibus , 
dicit- y y 

Unde et memore* ,, Domine , nos servi tai, sed et pleb» 
tua sancta , ejusdero Qhristi Glii tui Domini nostri tata ^ 
)>e3tae passionis , nec non et ab inferis resurrectionìs , ' 
sed et in coelos gloriosae Asccnsionis : oflerinius praecla- 
rae majestàti tuac de tuis donis , ac datis: Jungit inanus^ 
et signat ter super Hostiam , et Calicem sintul , Ho- 
stiani ^ puram, Hosliam sanctam, Hostiam ^ imrna- 
cuiatam, Signat semel super Hosliat^^ et semel super Ca- 
li ceni. Panem ^ sancluut TÌtae aèteiuae , et GaUceot )J( 
salutis perpetuaci 4 
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c> • . 

* ^ • • ' 

Extensis manU^ui f^rosequitur*. 

/Supra" qtiAo propUi<'». i*c st*r«;*nO' Vuhii respiecre cligncrìs, 
et accepta 'hahéi'e. , dicati a^jce pia Ila bt re dìgnatus es nm* 
nera pueri' tui justi 'Abel: et sacribcimn Patvìai'chae nostri 
Abrahae et quod tibi obtnlit suii^mus Saoerdos tnus MeK 
ehisèdeoh * sànctuiH sacribciuin-, iiainacutatam hostiam. 

Pi ofit fide indi naliis junvos maniòus \ et super Aliar 
{{ositts, dicit~i * ‘ " ' ' 

Siipplices fé rogamos oihnìpotens Deii^ , haec per- 

derli per man'is . sancii Aolkìì tui in sublime AlUn e* tiiuui , 
in ronspectii Divinae Majestalìs tuae , ut quotqiìot , OSCH^ 
infar Atfnré , ex hac Altaris pai licipatione , saoi osanctuiu 
Filii Jungil mnnuS et signat semel super Hostiam^ 

' . t'i semel super Calicem , Cor pus , et San ’)J( giiinem / 
b*arftpsèrinm.s , Seipsurn signat omnì benedicMone coelesti , 
et gratìa rcpleaai'^uf. Per eundem Chiistunj' Douiinum no- 
strum. Amen ' \ 

Commemoraiio prò Defdhctis^ 

Memento* etia in , Domine, tamnforiiin fainuUnimqiie tua-^ 

■ I ;um N. et N. qui nos praecesserunt cuin signó /idei , et 
doriTiiunt in sonino paois. Jungìt manus\ orat' alìquati' 
ixilum.pro iìs' Definir tis . prg qui bus orare hiìendit ; de- 
inde cxti'nsjs mafìibùs prosiujuifur : Ipsis Dornine , et om- 
nibus in Cliristo qnieseentibus , • lociini refrigerii , ineis , 
tt pacis . «il indnlgeas depri'tamur. Jungù nianus. Per 

eundem Chiislnm Dnminuiu nostrum. Anien. 

* * ■ « « * 

^ Marni ficxtera percutit si In pectus , elaia par uni i*o- 

cd , direns: . . • . ‘ ' 

Nohis quoque peccatorihus. fa inulis tuis de rnultitndine 
inlsevàtiomirn luariim sperantibtis pà« tcin ali/fiiain ^ et 
socictatern ' donare dìgneris' r'cnni tnìs Sanctis Apostoiis ^ 
et Martyrilnis : emù Joaiine I Stephano , Màttbla , Bar» 

' liaha , Iguatlo', Alexaudro , Wfarcellino , Petro , Felicita- 
tc^ , Pei petua'i Agatha , ‘ Lu<m«i , Agciete , Caecilìa, Àna‘ 
stasìa . et oìnuibus Sanctis tuis : intra quorum nos eon-^' 
'soitiuin , non aestimator meriti . sed veniae , quaesinnus 
Jargitor adniitte. Jungit manus. Per Christmn Doiùniuni 
nostrum. ' • ‘ ' « * " * . • . ‘ 

Per qiiém liaec omnia , Dorriine, semper bona ci’éas * 
^ìgnat tér super Hostiarn , et Calicem , sinjul dicens ; 


DIgitized by Google 


* # / 

Sancii )J( fjcaf vivi Ccas , J^vtic ^ dicis , et ^l'aestas 
i)()l)is. Dìs(X)operit Calicern , gènufteclit accipit Sacta-- 
ineiiLtitn deoc ter a * teitens sinistra Calicern \ s'gnatjler a 
labio ad labium Culicis", dicens: Per ip^sum , et cum 
ip)J<so, et in ip)J<so:, bis sjgndt inter Calicern et pectuSn 
est hhi Deo Patri ^ oinni patenti , ' in* imitate Spintus )J( 
Sancii : Elevans parnrn Calicern curry Hòstia , dicit i . 
oiiinis hnnor , et gloria. Reponii^ Hòstiarn , cooperit Ca- 
lice/n , genuflectit , surgit ^ et positis riianibus extensis 
super Corporale . dicit: 

Per omnia saccaia saeculordm. Amen. Jungit manus; 
Oremus. Praeceptìs salutarìbus moniti, etdivina institutione 
ibimati aucleinus elìcere. Extendit tnanus ; ’ 

Pater noster ; qni es in Cacìis : Sanctificetur nomen 
tuum: Adveniat regtiuirt tiiuin : Fiat Toliintas tua^sìcut ih 
coclo . et in terra. Panem nostrnm quolidianum da nobis 
hod ie ; Et diiiiitte nobis debità nostra , .sicut et* nos 'di* 

mittimus debitoribus .nostris. Etne nos inducas in Ieri- ^ 

♦ " ♦ * 

talioncm. *Sed lìl)cra nos a malo. 

Sacerdos siibmissa voce dicit: Amen. 

Deinde accipit Patenam inter indicem ^ et medium » 
digit OS , et dicit: 

Libera nos , quaosiimus, Domine , ab omnibus malis , 
praeteritis , praesenMbns,, et futiiris : et dnlerccdente Bea- 
ta , et gloriosa .semper Virgìne Dei Genitrice Maria, cum 
Boatis Apostolis tuìs Petro . et Paulo, atque Andrea , et 
omnibus Sanctis ; Signat se cum Patena a fronte ad pe- 
ctus , et cani osculatur da propitius pacem in diebus 
nostris : ut ope mi seri cord ia.e tuae adjuii , et a peccato 
simus aCmpcT liberi, et ab omni pei turbatione sccuri. 5/^4- 
rniitit Patenarn Posti ae^ discooperi t Calicern, gemiflect^ic^ 
surgit^ accipit Hosliam , fraugit enrn super Calicern per 
medium dicens: Per eumdem . Domiunm nósti um Jesuiii 
Chi islu'rn bliura tuum. Partem quae in dex lerci, èst , pò- 
nil super Patenam : deinde ex parte , quae in . s nistra 
remansit , frangit particidam , dicens : Qui. tivit , et re- 
gnaf in unitale Spirìtiis Sanctl Deus. J ti ani mediani par- 
lem curri ipsa sinistra poriit' snpèr Patcnnjffì , et dexler'a 
tenens par'ticuldrn super Calicern , sinistra Calic^m , 
diett: 


Per omia gaeotila saeculorum. V- Amen. 

Cum ipsa particula signal i^r super Calìcem dicens : 

Pax ^ Domini «it )J( semper TO)^biscuin. I 

0. Et cum Spirita tuo. > 

Parliculam ipsani inunittU in calicem , dicens secr. 

Haec commixtio, et consecratio Corporis , et Sangiiinis 
Domini nostri Jesu Cliristi , fìat accipientibus nobis in vi- 
tam aeternam. Amen. Cooperit Calicem , genujlectìt , 
surgit , et inclinaius Sacramento , et ter peclus perca- t 
tiens dicit : Agnus Dei , qui tollis peccata mundi , mise' 
rere nobis. 

Agnus Dei , qui tollis peccata mundi , misererò nobs 

Agnus Dei, qui tollis pèccata mundi, dona nobis paccm. 

In Missis prò Defunctis non dicitur : Miscrere nobis . 
sed cjus loco. Dona eis Requiem , et in lertio additar 
aempìtcìnam. 

Deinde junctis manibus super ÀUare , * inelinatus dicit 
sequentes Oratìones : 

Domine Jesu Cbriste , qui dixisti Apostolis tuis : Pa- 
cem relinquo Tobis , pacem meam do volris , ne re- 
apicias peccata mea,sed fidem Ecclesiae tuae.eamque secun- 
dum voluntatem tuam pacificare , et coadunare digneris. 
Qui tìvìs , et regnas Deus , per omnia saecula saeculo- 
Tum. Amen. 

In Missis Defunclorum non dicitur praecedens Oratio. 

Domine Jesu Cbriste , filii Dei rivi , qui ex voluntate 
Patris , cooperante Spirita Sancto, per mortem tuam mun- 
dum viviScasti : libera me per hoc sacrosanctum Corpus, 
et sanguinera tuum ab omnibus iniquitatibus meis , et 
universis malis , et fac me tuis semper inhaerere manda- 
iis , et a te nunquam separar! permittas. Qui cum eo- 
dera Deo Patre , et Spirita Sancto xìtìs , et regnas Deus 
in saccula saeculorum. Amen. 

Perceplio Corporis tui , Domine Jesu Cbriste , qnod 
'ego indignus sumere praesumo non mibi proveniat in }n> 
dicium , et condemnationem : sed prò tua piotate prosit 
mibi ad tutaraeiitum mentis , et corporis , et ad merle- 
lam percipiendam. Qui vixis , et regnas cum Deo Patre 
in unitate Spiritus Sancii Deus , per otnnia saccula sae> 
culorum. Amen,^ , 
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Genuflectit , surgxl , et dì eh : 

Fanem coelestem accipiam, et nomcn Domini Invocabo. 

Deinde parum inclinatiti accipit- anibas partes Jdo- 
siine inter polli ceni, et i ridice tn sinistrae manus , et Pa- 
tennm inter eumdem indicem , et medium , et dexiera 
perculiens peclus elevata aliquanlulurn voce^ dicit ter de- 
vote , et humiliter: «. 

Domine non sum digntis , ut intres sub ‘tectum meum: 
sed tantum die verl>o, et sanabitur anima mea. 

Postea dexiera se signans curn Sostia super Pate- 
na dicit : 

Corpus Domini nostri Jesu Ch risii custodiat animam 
meam in vitam aeternam. Amen. 

Surnit reverenter ambas partes Hostiae: jungit manus , 
et quiescit aliquantulum in meditatione S aneti ssinti Sa- 
cramenti. Deinde discooperit Calicem , genuflectit , col- 
ligit fragmenta , si quae tini , extergit Patenam super 
Calicem , interim dicens : 

Quid retribuam Domino prò omnibus , quae retribuii 
mibi ? Calicem salutaris accipiam , et nomea Domini in- 
Tocabo: Laudans invocabo Dominuin, et ab inimicis rneis 
salrus ero. 

Jccipii Calicem marni dexiera , et eo se signans , 
dicit : 

Sanguis Domini nostri Jesu Cliristi custodiat animam 
meam in vitam aeternam. Amen. 

Surnit lotum Sanguinem cani parlicula. Quo sumpto , 
si qui siint communicandi , eos communicct antequam se 
puriflcet, Postea dicit i 

Quod ore sumpsimus, Domine , pura mente capiamus: ^ 

et de raunere temporali fìat nobU remedium sempi* 
ternura. 

Interim porrìgit Calicem Ministro , qui infundii in eo 
parum vini , quo se puriflcat : deinde prosequitur : 

Corpus tuum, Domine, quod sump.si, et Sanguis, quem 
potavi , adbaereat visceribus meis, et praesta, ut in me 
non remaneat scelerum macula , quem pura , et sancta 
refecerunt sacramenta* Qui vivi» , et regnas in saecuia 
saecutovum. Amen. 

Abluil digitos f extergit , et surnit ablationcm : extere 
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git oSj et Cnlìcem , quem operiti et plicato Corporali , 
collocai in ^Liari^'ut priiis : deìndc prosequitur Miss ani. 

Communio. 

‘ Beata viscera Mariae Vìre;iiìis , quae portaverunt aeter- 
nl Patris Filiutn ; qua lecia junctìs ilem manìbus pro^ 
cedit ad medium , et osculatus Altare dicit\ Domiiius yo- 
Biscuni , et per eandem viam redii ad Ubrum ubi da 
more dicit : ÓremiK , et prosequitur orationeni , quae db 
citar Postcommunio E. G» 

Sumptis Damine , salutis nostrae subsiclììs , da qiiae- 
sumus , Beatae Mariae scmper Virginis ))atrociniìs nos 
uLìque protegi, in cnfus veneralìone haec t«ae oBtuliiuus 
Majestati. Per Domìnutn etc. 

Dicto post ultimam Orati onera , Dominus robiscum , 
etc. dicit prò Missae qualitate j irei Ite Missa est ; , 

Benedicamus Domino. 

Deo gratias. 

In Missis Defunclorum digit : Reqiiiescant in pace. igf. 
Amen. 

Quo dicto Sacerdos ìnclinat se ante medium Àltarisj 
et manibus junctìs super illud dicit: 

Placeat libi Sancta Tiinitas, obseqtiium servilutis meae 
et praesta , ut sacrìficium , quod ocuHs tuae Majcstatis 
indignus obtuli , libi sit acceptabile , mibique , . et om- 
nibus , prò quibus illud obtuli , sit , te miserante , piO; 
pitiabile. Per Chrislum Domìnum nostrum. Amen. 

Deiìide osculatur Altare , et eleimlìs octilìs oxteridens^ 
elcvans^ et jungens manus. caputqne Cruci inclinans di' 
cit : Bcnedicat vos omnipotens Deus , et oersiis , ad Po- 
pnlvm semel tantum benedicens , eliam in Missis solern- 
nibus , prosequitur Pater, et Filius , et Spiri tus Sanctus. 
9 . Amen. 

Dei ride in cornit Eo angeli i. dicto: Dominus vobiscum. 
et Initium ud Sequentia S. Evangeli! , Altare^ vel 

lihrum . et se , ut supra in Evangelio Missae , legit E- 
van^elium. 

Initium Sancii Evangrlii secundum Joanne'm. 

In principio erat Yerbiim , et ^VeJ'bum crat apud De- 
um . et Deus crat Verbiun. Hoc erat in ptincipio apnd 
Deuin. Omnià per ìpsum facta sunt , et sine ipso facluiu 
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Cit nihii , qaocl fachiin est. Tn ipso viti crai, et vita e- 
rat lux hoiuiimm. £t Kix in ttfiub^'i^ inlret, et tenebrae 
tatti non comprebenderunt. Fuit homo luissùs a-Deo, cui 
nomen crat Joannes. Hic venit in tesUiu<jniam , ut testi- 
moni um pei hibeiet de luinine , ut omnes credereììt per 
illum. A'on eial ilk* lux , sed ut testimoni lun perhiìieret 
de tuiTìine. Htat' lux Vera ^ quàe iiluniiiut oiuneiii homi- 
nem venientem in hunc inundum. In inuudo eiat , et 
inundus per ipsum factiis est , et^ luùndus ;eum non co* 
gnovit. In propria venit et suieutu non receperunt. Qiiot- 
quot autein lecepenmt cmii dedit eis potestatem filioj» Dei 
iieri , bis qui credunt in nomine ejus. Qui> non ex san- 
guìiìlbus , ncque ex voluntate carnis , ncque ex voluntate 
vili, sed ex Deo nati snnt. ET VERHUM CARO FA- 
CTUM EST , et hahitavit in noliìs ; et vìdimus gloriam 
cjus, gloriana quasi Ujiigeniti a Patio plenum gratiae, et 
veritatis. 

alìud Ei^angnlìiim ^ ut dici uni est in Bubricis 
neralibiis, Curn dìciC : Et Veibùm caro factuai est , 
nnflectit. In Jìne i^. Duo gi atias. 

ìa^ Missis Defùiictorum non datuv Benedìctìo ; sed diclo\ 
Reqniescant in pace , dicit : IMaceat lil)i Sancta 'Prinitas. 
Dci/tdc , osculalo Altari , legii Eiuvigelìit/n S. Joannis. 

Finito Ei*angelio Sancii Joannis discedens ab Altari 
prò graliaruni actione dicit Antiphonani: Trium puerorum, 
et Canticum: Benedicite. 

Orafiones diccndae cum Sacerdos indiiitur Sacerdota- 
libus Faramentis, 

Film maniis lauat. 

Da, Domine, viilutem nianibus meis ad abstergenda in 
onincm maculain : ut sino pollutiorie mentis , et corpo ris 
valeaia tibi servire. 

Ad Aìììictum. ^ 

Impone , Domine , capili raeo galeam salulis ad expii- 
{;nancÌos diabolicos incursns. 

Ad Albani. 

Dcaìba me.. Domine , et inunda cor meum : ut in san- 
guine Agni deaibatus , gaudiis perfruar sempitcniis. 


8a , 

Jd Chiguliim. 

P. accinge me , Domine , cingalo puritatìs, et cxlingue 
in luuibis meis hutuoiein libklinid , ut mancat in me vir- 
tu« continentiae , et castitutis. 

y4d Mani pallini. 

Merear, Domine , portare nianipulum (letus , et doloris, 
ut cuin exultutiode lecipiam mcrcedeiu labori». 

Ad Siotani. 

Recide milil , Domine , stolain iminortalitati» , quam 
perdidi in praevaricatione primi parenti»; et quamxis in- 
digna» accedo ad lauin Sacruin Mysteriuin, merear tamen 
gaudi um seaipitei num. 

Ad Casulam. 

Domine, qai dixisti : Jagum mèum suaye est , et o- j 
nii3 menni leve : fuc , ut i$tud portare sic valeami quod 
conscqiiar tuam gratiam. Amen. ' 

AVVERTIMENTO. 

Poiché la Rubrica deW OrJo Mlssae suppone 
sempre la Rubrica Generale posta nel principio 
del Messale ; noi nd. riferire quella vi abbiamo 
unite in più luoghi ( non in tutti ) le pa''ole 
della Rubrica Generale ancora. Lo notiamo af^ 
finche nessuno ci condanni d' interpolazioni: 
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